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Questa comi-tragedia è posta sotto la sal- 
vaguardia delle leggi, perchè stampata col- 
Vassenso della signora V edova Grossi. 
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AVVISO 


CHE VENNE PREMESSO ALLA PRIMA EDIZIONE. 


//vendo Carlo Porta accettato l’incarico di 
scrivere, un'azione drammatica da rappresen- 
tarsi al teatro della ( auobbiana , e trovan- 
doci stretto dal tempo, chè la si doveva porre 
in iscena non più tardi di quindici giorni 
dopo la sua promessa, propose a Tommaso 
G tossi di far questo lavoto insieme: unitisi 
pertanto amendue a scegliere ^argomento, ad 
immaginare la condotta, ed a stabilire la di- 
visione degli atti e delle scene, si divisero fra 
loro l'esecuzione; rivedendo poi insieme il com- 
plesso del lavoro, e • stendendo anche alcune 
scene di compagnia: così t'opera in pochi 
giorni tr^ovossi compiuta, ma non potè poi , 
per imprevedute circostanze , essere rappre^, 
sentala sul teatro. 

L’ tditore, il quale si trovò in quella occa- 
sione il collaboratore di Porta, persuaso, an- 
che per più cTun giudizio autorevole, che la 
parte composta dal suo amico contiene, mal- 
grado la precipitazione con cui fu scritta, 
molti tratti non indegni di quel raro ingegno, 
ha creduto di non doverne defraudare il pub- 
blico, quantunque per ciò fare gli sia stato 
necessario di pubblicare t’ opera intiera con 
tutte le sue imperfezioni. 
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Thivulzi ) congiurati. 


Giovaw?ii Maria Visconti, duca di' Milano. 
Squarcia Girami, suo conQdente. 

Violante Pustbrla, amante e cugina di 
Lucchino del MaJno 
Acconcio 
Ricciardo 
Andrea Raggi. 

Guajazzo, primo uomo d'armi di Squarcia. 
Biagio, uomo d’armi di Lucctiino del Majno. 
Ua Nunzio 

che parlano. 
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Una Guardia 
Un Congiurato 
Guardie ducali. 
Congiurati. 
Popolo. 
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ATTO PUIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sito appartato fuori di Porta Renza 
in vicinanza del Convento di Casoreto. 

Paggi (solo) Sarà scorsa un’ ora dacché qui gli 
aspetto, inutiimente... La luna, che illuminava 
le pareli di quel convento, è scomparsa : lan- 
gue il raggio delle ultime stelle, e l’aurora tanto 
sospirata non può essere lontana.. Parmi , di 
sentir rumore... Alcuno s’avanza... Chi è di là?... 

SCENA li. 

Jcconcio, Ricciardo Trivulzi e detto. 

Jcc. (a Ricciardo) È Andrea Raggi, (al Raggi) 
Addio, Raggi : Bei qui solo? 

Rag. Si, i primi fummo noi; Lucebino non è an< 
cora arrivalo... Ma non vedo i vostri due fra* 
tetti Gabriele e Ambrogio. 

jIcc. Non Ito voluto che ci seguissero per non 
dar sospetto ai Duca: quanto minore è il no- 
stro numero, tanto è più facile lo sfuggire alla 
intfuieta vigilanza del tiranno. 

Rie. I due nostri fratelli però saranno sempre 
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pronti ad eseguire quanto si delibererà in questo 
congresso. ' ' 

£ag. Bravi Trivulzi! quattro fralelli, tutti prodi, 
caldi tutti di patrio amore, che non poono in^ * 
traprendere! Oh ! se Milano avesse avute due 
altre famiglie simili alla vostra , non sarebbe 
certamente giunto a tanto la sciagura del no- 
stro misero Stato. Voi soli felici, che, non con- 
dannati a piangere sulla memoria di domestica 
strage potrete portare in tanta nostra intrapresa 
la divisa incolpabile deiramore del giusto e della 
carità della patria, mentre noi altri tutti avremo, 
agli occhi dei nostri concittadini e della poste- 
rità, quella meno nobile della privata vendetta. 
jécc. É véro: sono tante le stragi commesse 
dal Duca, che se tu percorri tutte le famiglie 
milanesi distinte per nobiltà, per talenti o per 
ricchezze, a stento ne trovi una thè il furore 
dei tiranno abbia lasciala integra: nessuna me- 
raviglia pertanto che noi sia la maggior parte 
di quelle che entrano nella congiura- Ma che 
per CIÒ ? Il fine che ci proponghiamo è uno 
per tulli. Abbiamo deciso di strappare la corona 
dal capo d*uu usurpatore, d'un mostro, per ri- 
porla su quello dei lìgiltimi nostri sovrani. Se 
la scorsa notte il Duca mi avesse fatto ammaz- 
zare un fratello, avrei io dovuto desistere dal 
mio proposto egualmente nobile, generoso, santo 
per tulli? 



ATTO PRtMO U 

Bag- Desistere? e voglio io desistere? I nostri 
' conciUadiui, i posteri d»no pure alla mìa in- 
trapresa quel nome che essi crederanno, io non 
mi spavento per ciò. 

Jcc- Grande è il tuo ardore, re'te e generose 
. sono le tue intenzioni , io ne rispondo; però, 
Saggi, li conviene frenare quella natura di fuoco. 
Tu stai presso al Duca : importa assaissimo 
alla pubblica causa, che egli continui come fece 
finora a crederli amico. 

Rie. Se egli avesse a dubitare della tm fedeltà 
et verrebbe tolto il nostro' principale ap- 
poggio. 

Bag. Amici, riposate sicuri sopra di me. Questa 
rabbia che ora esalo con voi in parole, è con- 
sacrata Itilla intera alla pubblica causa, o non 
sarà mai per tradirla. Saranno nove mesi, elio 
il Duca fece tagliare a oezzi II mio fratello mag- 
giore,- il mio amalo Uguccione, dando le mem- 
bra ancor palpitanti a’ suoi cani da divorare , 
ed io dissimulando il terribile sdegno concetto, 
ho sempre mostralo al tiranno lo stesso volto: 
la sete ardente di vendetta che lutto. mi divora, 
giunse persino ad impietrirmi questi occhi, che 
poterono più volle mirare asciutti il luogo ne- 
fando ove si commise tanto strazio , mentre 
slava loro dinanzi quei mostro islesso che l’or- 
dinò e ne godette. 

Rie. Ma come mai può il Duca esser sicuro della 
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(ua fedeltà dopo d’ averli fallo ammazzare un 
fralello? 

Ba 'g‘ Oh giovinello ! La tba anima pura , inge- 
nua, candida com’è uscita dalle mani della na- 
tura. non può giungere a scoprire i tenebrosi» 
pulridi recessiljdi quell’anima di fango. Avvezzo 
il Visconti fino da fanciullo a sprezzare qua» 
lunque vincolo di atfezione e di sangue, solito 
a far scannare , o lacerare da’ suoi cani alla ' 
sera que’medesimi che salutò e baciò al mat- 
tino come amici , o congiunti ; abborrito dalla 
natura, che gli' inchiodò nel seno un cuore di 
ferro; indurato sempre più dalle arti infami de- 
gli adulatori, e dell’abitudine di godere quoti- , 
dianamente dei patimenti di infiniti sgraziati , 
che egli fa perire in mezzo ai più atroci spa- 
simi ; egli non giunge neppure a dubitare che 
vi possa essere nel mondo altra affezione che 
il timore del di lui sdegno, altro interesse che 
r orrore della sua grazia. Per tal modo dal 
fondo medesimo di tanta depravazione egli 
tragge quella stupida sicurezza che' fa meravi- 

' gliare tulli quelli che' non lo conoscono ba- 
stantemente. , < 

Acc. Povera patria nostra, in quali mani caduta! 

Bìc. Tu, Baggi, che il conosci da vicino, dimmi, 
è vero che il Dnca io mezzo a tanta ferocia, 
a tanta scellereggine conservi alcuni sensi di 
religiosa pietà ? 


r 
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Bag. ReKgione P pietà?... Senza nessun rispetto 
nè per Dio , nè per gli uomini , egli è pieno 
della più cieca e stolida superstizione. Quante 
volte nel bujo della notte balza dal letto ester- 
refatto da un sogno , e collo spavento della 
morte negli occhi , col pailore del rimorso in 
volto, coi capelli rizzati sulla fronte, corre tre- 
mando, singhiozzando a consultare un indovi- 
no, 0 a gettarsi ai piedi d' un sacerdote , con 
sacrilega mistura di superstizione e di pietà ! 
quante volte dopo d’aver fatto perire un inno- 
cente in mezzo agli spasimi di una lunga, pro- 
tratta agonia,' con pie solenni preci e voti, e 
' con riti nefandi ed empi suffumigi, prega pace 
all’ombra di lui, che egli crede di vedersi san- 
' guinosa errare d’intorno. Quante religiose pra- 
tiche e profane , quanti indovini , e maghi , « 
sacerdoti, e claustrali consultati ; quant’oro, e 
quanto sangue profuso per liberarsi dalia truce 
visione della madre, da lui fatta uccidere, che 

t 

tratto tratto gli compare in sogno, e io mi- 
naccia, e lo spaventai 

Acc. Quale contrasto ! quanta contraddizione in 
quel mostro! ^ 

Bag. lo stesso l’ho veduto più volte piegare le 
ginocchia avanti ad una sacra immagine, e in 
atto pio congiunte, sollevare verso di essa le 
mani ancora lorde e fumanti di umano sangue. 
Un giorno intinge la penna, ed appone U 'firma 
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(lucale a due decreti : uno ordinava la fonda* 
^'iurie di un monastero, l’ altro la proscrizione 
' di un innocente. 

Rie. II cielo stanco di tanta empietà ha ispiralo 
il nostro progetto. 

Lag. L'intrapresa giusta per sè^ e degna di lutto 
' il nostro ardore ci viene ora comandata dalla 
necessità stessa delia nostra salvezza. 

Jcc. Parli tu forse del pericolo in cui ci pone 
la malattia di Faccino? 

Bag. Appunto: se Faccino muore , il Duca ce- 
dendo agli infami avvisi del suo. canàltiere e 
ministro Squarcia , ritorna guelfo per la terza 
, volta, e si dà, come fece per lo passalo , a 
perseguitare accanitamente tutti i ghìbeilini. 
Quella pace di cui godono presentemente 
quelli della nostra parte , se pace può chia- 
marsi lo stalo di chi col coltello appuntalo alla 
goia è astretto a baciare la mano del carne- 
flce che l’ impugna , e a riconoscere da lui 
quasi un dono lutti i momenti che larda a 
vibrarlo; questa stessa larva di pace sta per 
svanire. 

« 

Jcc. Ed è, appunto questo sinistro che deve pre- 
venirsi : prima che muoja Faccino dobbiamo 
pensare a porci in sicuro. 

Bag. Siete voi veramente a ciò delermioali? 

Acc. E tu lo domandi? 

r 

Ric> A qualunque costo. , 




a 


Digitized by GooJ^lty 



> ATTO PRISIO 

JBag. Sappiale dunque che ci bisogna uccìdere il 
tiranno. 

Bic. Imbrallarci nel sangue del Duca ? 

Bag. Egli non è il nosiro sovrano, egli è figlio' di 
un usurpatore, e si Irallieiie ingìuslamenle la 
signoria di questi Stali dovuta ai figli di Bar- 
nabò. Il sangue che versiamo è domandato non 
solo dal sangue degli innocenli che grida avanti 
a Dio vendetta, ma io reclama ancora la voce 
della giustizia che lo vede necessario perchè 
sia restituito il trono a quelli che essa chiama 
ad occuparlo. 

Bìc. Non si potrebbe con. più mite consiglio,.. 

Bag. E come vuoi tu eseguire una si importante 
rivoluzione senza spargere sangue? per rispar- 
iniare quello d’ un tiranno, d’un carnefice' dei 
suoi popoli, vorresti tu 'spargere il sangue in- 
nocente di inlinili sudditi tulli nostri l'ralelli, 
con perìcolo grandissimo che l’esito avesse an- 
cora a mancarci ? 

JBic. {ad Acconcio) Che rispondi, fratello? 

jtcc. Hai tu poi calcolale tulle le dìflìcellà del- 
l’impresa, hai bilanciali i mezzi... 

Bag. Ho calcolato tutto, ho provveduto a tutto. 
Questa è la nota di quelli che hanno .giuralo 
d’essere pronti a ferire al primo cenno che io 

. ne darò. A momenti arriverà qui Lucchiiiodel 
Maino che ci porta da Monza gli avvisi dì 
Estere, capo ed anima della nostra intrapresa* 
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Ho voluto qui unirvi , perchè sentiate dallo 
stesso Lucchino quanto riferirà per parte del 
nostro legUtimo signore. Aggiungete 1 vostri 
nomi a quelli che trovate qui scritti, e giurate 
fedeltà e segretezza. ^ 

jicc. ( leggendo la nota) Parìsio Goneorezzo , 
Jacopo Aliprando , Ottone Visconti... Bertone 
MantegazzaI 

Rie. Anche Bertone Manlegazza è fra i eoegiu- 
rati? Egli è però uno dei capitani delle guar^ 
dìe del Duca. 

Bag. Egli è uno dei più caldi zelatori della no- 
stra causa: Tinteresse pubblico parla altamente > 
in quell’anima generosa, e a quella voce I’ in> 
teresse privato si tace. 

Rie. S’avvicina qualcheduno, (deeoneio nasconde 
«. la nota dei congiurati) 

Bag. Sarà Lucebino. 

« • 

SCENA HI. 

Lucchino entra sulla scena accompagnato 
da Biagio. 

Lue. {stando nel fondo della scena a Biagio) 
Ritirati, e sta in guardia al capo 'della strada 
che guida in questo luogo. 

Bia. N’occor olter: che 'I slega pur eont el cceur • 
quii 11. {si ritirai 
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SCENA IV. 

/ 

, Lucchìtìo e datti. 

I 

y 

Lue. (che si sarà avanzato ed abbraccierà 
liaggì) Caro Baggi , con quanto trasporlo ti 
abbraccio! 

£ag. Amico, tu mi fosti sempre nel cuore: le 
tue sciagure jmi Latino più volte sforzato a 
piangere. 

Lue, Non rammenlarrai le mie sciagure: (piano 
i^aggi) fili son quei due che hai leco? 

Dag. (ad aita voce rivolgendosi verso i due 
fealelti) Snno i due fratelli. Acconcio e Ric- 
ciardo Triviilzi, giovani prodi e generosi : essi 
pure de’noslri. 

Lue- Non Ilo veduto il loro nome nella nota che 
mandasti ad Estore, 

Dag. Ve li aggiungerai. I Trivulzi er.ino a parte 
delle nostre pratiche, e ci favorivano di tutto ii 
loro potere: essi però si lusingavano sempre di 
poter restituire la .corona ducale ai legiltjaii 
signori, togliendola airimlegno usurpatore, senza 
essere costretti a spargerne il sangue; io non 
ho creduto di doverli prima d’ora nicllere.a 
parie dell’ nllinìo nostro divisamcnio : gli ho 
qui invitati per assicuranbi meglio in faccia di 

fase- 572. Giovanni iVaria ^/sconti 2 
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te, Lucchiio , delle lor<> ìnleazioni : iv gii ho 
già truv^i quali me li figurava: essi senu trop> 
po amanti del pubblico bene per non retroce- 
dere dalla strada su cui si sono incamminali 
alla vista d’un'azione, che ci viene comandala 
dalla necessità* Conoscono troppo Timportanza 
e la nobiltà del fine che sì sono proposti... 

Jee y^dopo d'aiter parlato alCorecchio di Bic- 
riardo) Sì, eccoti le nostre sostanze, la no- 
stra lingua, il nostro braccio, disponi dì liUto 
come crederai necessario alla pubblica causa. 
Nessuno dei fratelli Trivulzi mancherà a quanto 
io lì prometto a nome di tulli. 

Lue. Acconcio, dammi la tua mano, e tu pure, 
Ricciardo: bravi Milanesi! 

Bag. 'a Lueehino Esponi quanto li disse Estere. 

Lue. in brevi parole. Egli approva e loda som- 
mamenle il vostro progetto dì uccìdere l’usur*- 
patore la pru.sM.iia festa dell* Annunciazione , 
quando la frequenza dei' convitali e il tumulto 
della mensa , eccitato dai bagordi a cui il ti- 
ranno ed i suoi vili schiavj, in tali di solenni 
specialmante , sì abbandonano, ne renderanno 
più facile Tesecuzioiìe. — Estore accompagnato 
da pochi suoi fedeli si avanzerà fino a ^questo 
convento, e quivi aspetterà da voi il convenuto 
segnale che gli annunzii In morte di Giovanni 
Maria. Allora riUr.4ndo egli nr*lla citta si darà 
a scorrerne le contrade in quel di sulenne ri- 


Digitized by Google 


t 


ATTO PRIMO i9 

dondanlì di popoli, oiostrandosi ai Milanesi 
che pur lò riconoscono loro logiuioio sovrano. 

Bic. E quali saranno i ferilori? 

Bag, Io, il mio fralello Pagolo, voi fratelli Tri-' 
vulzi, Barione Manlegazza, e Parisìo Conco- 
rezzo, che tulli nei di solenni siamo fra i - 
convitali del Duca. 

Àcc. lo non mi rifiulo. 

Bic. Al tuo primo segnale mi avrai compagno. 

'Bag. Tu, Lnccbint», reslerai con Eslore, non po- 
tendoli trovare con noi, perchè aperlo iiemico> 
del Duca, e da lui cercato a morie. V’è dii 
procurerà di lener a bada le guardie, e chi 
si assicurerà dello Sqnarciz.: ho già disposto 
in modo che quel di, alla porla per cui Estere 
dovrà entrare, si trovino molti dei nostri fra 
i soldati che la guarderanno. Anche fra i re- 
ligiosi di questo convenio v'ha chi ci favorisce. 
Morto appena il tiranno, frale Berlo salirà ii 
pergamo della chiesa maggiore, e svelando al 
congregali quanto noi avremo operato per la 
pubblica causa, e dipingendo i vizi nefandi e 
ia tirannide dello -spento Duca , aprirà i loro 
cuori alia speranza d’un più mile avvenire snito 
la domìnaziuna dei nostri signori legillimi , * 
Iraendo cosi seco il popolo che griderà in fa- 
vore dì Eslore. 

Lue. Tulio è preparalo con somma accortezza, 
ed il line non potrà cn lanieule inaticarc. Duoloii 
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soltanto di non poter essere con yoì nel grande 
oiomenlo. Quella vittima- viene ad esser tolta 
a questo braccio a cui è da tempo dovuta. Con 
qual gioja non immergerei io il mio pugnale 
nel cuore di quella tigre, che si è bevuto il 
.sangue de’niiei due fratelli, che mi ha strap- 
palo crudelmente dal mio fianco la mia cara 
Violifiile nel piiolo in cui le più avventurose 
nozze andavano ad unirci per sempre! Povera 
Vìoliinle! .avanzo unico della famiglia Puslerla 
dtsiriiUa dai furori di quel mostro, povera Vio- 
l.in)»>! Chi di ^oi mi sa’ dire in quale stalo si 
trovi? < 

jìcc. Alcuni raccontano essere ella stala Iruci- 
, data il giorno medesimo che cadde in potere 
del Duca: v’è anche chi susiifra avere la di 
, lei biHlezza ottenuto grazia presso il tiranno 
elle se n'fe invaghito, e la serba celatamente 
ai suoi turpi desideri, ai quali la faociulla non 
s’allenla di repugnare per timore della morie. 

Lue. La mia Violante prostituta del tiranno! 

Nel palazzo ducale non s’tn'.ende nulla di 
lei; uii faniigliare di Squarcia però mi assicurò 
trovarsi ella in una carcere in casa dd suo 

‘ padrone. 

Lue. E nessuno di voi ò sensìbile alle sciagure 
di quella vittima innocente, nessuno?... 

Bag. Le nostre ricerche sopra Violante sareb- 
bero siale troppo pericolose. 
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/Icc. In qiifsli* giorni spfcislirfnlc bisogna es- 
sere fircospelli per non dar on:bra «I Duca. 
Lue. Ed io dovrò vivere in questa- crudele in- 
certezza? 

B'ag. SotTri per pochi giorni, e dona^ il tuo do- 
lore alla pubblica causo , ed alla «ertezza di 
liberare poi la tua Violante se è viva, o di 
vendicarla almeno se è morta. 

Lue. Soffrire?... Oh è già gran tempo che mi 
divoro tutta l’amarezza di queste parole! 

Bag. Separiamoci compagni* Lucchìno, dirai ad 
Eslorc che confidi nel nostro braccio, che ag- 
giunga al numero dei suoi fedeli anche ì qual- 
. tro fraldli Trivulzi, e che sta quaulo gli ab- 
biamo comunicato* Addio, caro Eucchino. 
jicc. A rivederci il giorno dell'Annunciazione. 
Rie. Addio. 

Bag. (ai fratelli Trivulzi) Voi entrerete per la 
porta Romana, io per la porla {lenza: non è 
prudente ^be ci lasciamo vedere insieme. Addio. 
/ fratelli. Addio. 

Lue. A rivederci, (^partono i fratelli Trivulzi 
da una parte., Saggi dall’altra) 
Lue, ( va nel fondo della scena e chiama) 
Biagio. 
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SCENA V. 

Lucchino e Biagio. 

Lue. {chiamando') Biagio! Biagi»! vieni pare; ora 
che lutti sono parlili, non è più necessaria la 
tua vigilanza, 

Bia- E insci mo coss'hal pescsa de coeuv de la 
soa cara bacciorrh! Èia viva, èia ristora « in 
dove rè, cessa fala? 

Lue. Ah, mio caro iiagio. Nessuno seppe dami 
dilei'una precisa noti:^ia. V’è chi la dice Uar- 
baramente i|ccisa dal Duca, e chi la crede an- 
cor viva , e in braccio ad una peggiore scia- 
gura. lo sono ora in una incertezza piu cru- 
dele di prima. 

Bia. Questa la var on soìd! ma no'm'hal diti 
chVl vegneva a Milan a posta franca per avenn 
noenva? Che i soeu amison de chi insci, che no 
ghe mandaven a scriv per politega, el spec- 
cìaven coni ansia per cunlagh siila rava e la 
fava da tuli quell ch’è suzzess a sta povera 
tosa, fìn del di ch'el sciur Duca el l'ha avuda 
in di sgriff insemma al sò fradellin? 

Lue. È verissimo: così si lusingavano, ma la so- 
spettosa vigilanza del Duca, e la crudele sa- 
gacità de* suoi sgherri, hanno deluse le loro 
ricerche e le comuni speranze. 
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Bìa. Bali, ball, e pfcu Oh l’è ben dolz 

s'el ghe loggia... Voeurel che glie diga mi, sur 
Lurchin, che sorl de frulla l'è che gh’ha lìgaa 
i (leni?/,, rè el pomm poaun..ì 

Lue. No, DO, Biagio: Tu mal II ronosri, ad essi 
non manca nè coraggio, nè forza, ma un’iDle- 
' resse maggiore li fa essere in questa circo- 
stanza prudenti. 

Bia> Bravo donca: che je tegna de cunt che in 
d’on besogn ei po cavaglien on piali! Intani 
iiun sèvem a Monscia francli come Idrr, sevem 
fceura del ris’c de la peli, e adess in grazia 
de sii smu amisun del coeur e del fidegh, semm 
chi in.scì derelitt in d’on mar e mezz de peri- 
col, e per quel che vedi senza ona magra re- 
sorsa. 

Lue. {.come espiando V animo di Biagio') Ora 
che farebbe il mio Biagio?... Che gii suggeri- 
rebbe il suo cuore?... Che "potrei aspettarmi 
dalla sua amicìzia, dal suo esperimanlalo co- 
raggio? 

Bia. Chi mi?— mi... tossa farey mi?... In qiiant 
a mi coni quell poech bellee de laja ch’el $ciur 
Duca el gh’ha miss in sul goeubb, e con l’e- 
sempi fresch fresch che tra sangu , de l’ajuU 
e de Timpegn di soeu amia, tovarev su subet 
sacch e fùsella, e insci quacc quacc e loti loti 
adree al Lamber, toriiarev anmò a ca per quij 
medemm sentee ch’emm pcslaa sta manina. 
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Lue. Ch'io lasci Milano, ora che vi xsnno fiiunlo 
con lanlo slento, e con tanto pericolo! Io non 
sono cosi dappoco. Ad ogni costo voglio aver 
nuove di Violante per j^endicaria se moria, o 
se viva salvarla. , 

Bia. Et cunl l’è limpet e ciar come cl sd, e no 
gh'è de digli sora; ma in quanl al salvalla, se 
no semm ehe nun duu... 

Lue. Eppure: se lu avessi il coraggio di assecon.< 
darmi in un mio progetto... 

Bia. E locchem là con sto coraggi Scià, via, 
andemni, cU’el le spua. 

Lue .{dopo d'aoerlo fissato in volto alcun poco') 
Riagio! dimmi, ma con tutta la sincerità del 
tuo cuore. Nulri (u veramente ancora tutta 
quella calda amicìzia, quella affettuosa premura 
con cui soccorrevi il mio animo ne’primi mesi 
del mio terribile esilio?... , 

Bia. (jva dimenandosi con inquietudine) 

Lue. Potrei io riprometlermi dal mio buon Biagio 
una decìsa prova d’amore? Posso io a luì lì- 
beramente contìdare un importaqle segreto? 
Bia. All i bdccb, sur Liiccbìu: che noi vaga pu 
innanz. Con chi parlem adess?... Ecl furs che 
Bias noi sia pu el Bias d'ona voeuUa ?... a Mon* 
scia duu agn fa, quand el so barba, el sur Gio- 
vano Posteria, l’è sta granii de noce a Iradi- 
-menl in castel per orden del Duca, e quand 
tiin curruu quij soeu boja al so parlameui de 
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lu, per fsRb la saìorfia meileaima, Bias co<rsa 
favei? Ch’ el me diga on poo ? 'N' eel minga 
Bias, che mezz lappellaa di gran boli, sangiia- 
tient, sfìlapraa, cl gli’ha daa el (emp de salvass 
con l’aneina legnuda coi dent?... E a Rialdin 
duo mfis dopo, qnand qnij don bulli gh'aveven 
miss i ong adoss alTiniprovisia, e’I iigaven su 
sirene come on salamm per menai a Milaii, e 
guadagnas la taja: Bias cessa favei? Eeravel 
figli, 0 el ris’ciava per lu and» quell podi van- 
sav'usc de sangu ch’d ghVva in dd sioniegh? 
E a sio Bias se glie dumamda incoeu s’el gh’ha 
el cceur freee, o coli! ? se qiiarid el dis ona 
cessa l'è vera, o minga vera, se se po fidagli 
on secr4>U? 

Lue:' fion più, Biagio: perdona al lumullo deil'a- 
nima mia r involontaria olTesa che lo ho falla 
al luo cuor generoso. Si ,Jo confesso, io li 
debbo mille volte la vita. So quanto essa ti 
costa; nè sarà mai ch’io lì manchi di gratitu- 
dine, ma appunto perchè sono grandi i sagri- 
fìci die io ho finora da le ottenuti, non sa' 
peva chiedertene un nuovo senza tentare in 
prima le presemi disposizioni dell’ animo tuo. 

.Sacrefizi el ghe dis? Scior no: quist in pa- 
rol de lor sciori, e^ nun poverill noj capisseui. 
ISun femm i coss a la maleriala , e no femm 
tante resoti. Mi soni iiassuu in ca Delmajna. 
Mè pà , e *1 mè messee gU’hin nassuu e oiorl 
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aneli lor. El prìmni boceon de pan che hoo^ 
miss io bocca, i priuim pago che hoo drovaa 
de qiiattBui, hin sta de ea Delmajna anca lor. 
Lor m’han levaa, tiraa su grand e gross, man- 
tegnuu, soccorruu; e mi aveva de fa oagoU 
per lor? Sta viltà, sto sangu, sto fìaa che rc- 
^ spiri, hin robba sova, e no hoo de spendi per 
tu, de drovaj a on besogn? 

Lùc- Ah, virtuoso mio amico! (iiia'nlo m’intene- 
riscono le tue' ingenue e curdiali parole— 

Bia. No, sur Lurebin, che noi me daga che quel 
che me ven... Via, ch’el me derva el coeur. Soni 
chi per Iti a less e a rosi, a fa quel ch’el voeur 
usciorìa— S’H cred ch’el merilla, che noi me 
legna pu su la corda. 

Lue. Ebbene, ascoltami; quegli amici miei che 
bai qui veduti, e che appunto qui mi attende- 
vano, non sono meno attaccali al^a mìa per- 
sona per 6*ngue e per amicizia di quello che 
sii tu stesso. Ma essi /introno nel loro cuore 
un afTelto ancora più nobile e sacro, l’amore 
della patria. Hanno qui giuralo di sottrarla al 
' giogo infame che la opprime, e sarebbe stata 
imprudenza il sagriflcare la loro vita preziosa 
per up secondario interesse , quale è quello ^ 
della infelice Violante. 

Bia. Fin chi mo,|véJel, ghe rivi anca mi, lapto 
pò che poden fa duu serviezi in d’ona slraa: 
ma ihlraltant se hin proppi proppi sii omenoa 
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Sfa stampa, perrhJ* no eu vegnpn a ypenna?' 
Con (ani cìnquanià no po suzzed che del maa, 
e piT liberassen no gbe voenr ranf in di man. 

Lue. Molle cose , assai molle si richiedono per 
uri progetto sì vaslo, e giova averle prima lulle 
raccolte. Una sola che manchi può trarci in 
rovina. Tnltavìa lo scoppio della vendetta non 
può lardare gran fallo, ed un , inifNÌnente , un 
conosfiulo pericolo dì Violante potrebbe per . 
avventura atTireitarlo. Questa scoperta, che mi 
' è in oggi così necessaria, è quella ch’io voglio 

' affìdare alla tua sagace amicizia. ^ 

Bìa. Senlimai mo in che manera podarev reus- 
sigh. 

Lue. Vedi in qual modo. Tu hai inteso da molli 
come l’infame Giramo vada da alcuni chiamando 
ed arruolando al suo servizio quanti nomini 
d’armi scorrono pel milanese; Guell o GhibeN 
lini che siano, senza distinzione di parti, pur- 
ché si mostrino gagliardi della persona , e di 
animo ardilo e feroce. 

Bia. Quest d soo. e soo sneh cH’el cerca sta 
gent per refass de quij bulli che gh’han mazzaa 
sul pasqaee de San Steven quel di de quella 
malarbetta busecca. 

Lue- Si, appunto. 

Bia. E insef? 

Lue. Così, ho io dunque pensalo che tu stesso 
drbba quest’oggi offrirti al servìzio dì Squarcio. 



28 GIOVANNI MARIA VISCONTI 

Bin. Acqua de l)* llpg(»ll ! sta porca borlanda I 
Lue. A le non manca coraggio, disinvoltura e 
ripiglio per determinarlo ad accoglierti con in- 
teresse. Più saprai Ungerli truce e sanguino - 
lento, maggiori diverranno i luoi diritti- al- ' 
l’affezione di quel crudele, nà II sarà diffi'ile 
allora di procurarli destrameule nalizie di Vio- 
lante* 

Bia. Adess sr.nl a cà... Ma meltemni on poo 
. ch’el sur Squarcia Girataoi, dopo cb’el m’Iia 
rezevuù al sò servizzi, el me.teguiss là insci 
in caslej saraa sù.,. 

Or vedi, Biagio, s’ io prevedeva ebe l’ im- 
presa li sarebbe parsa difficile?... 

Sia. El prevedeva uio giusl un bel nagolt... E 
insci mò, eh’el diga; eel doooà q*iesl cli’el voour? 

. Ben, ghe andaroo , nassa quell che sa uass , 
quai sani provvedarà .. Segond sonarao balla- 
remai... Ma iu aio intani dove starli? Con.e 
faroo mo mi a vegnì de usciuria a partezi- 
pagh la scoverla? 

Lue. lo, per consiglio de' miei amici, rimarrò 
fuori delle mura. A, te non converrebbe l’u- 
scirne. ma quando abbi raccolto, qualche no- 
tizia di Violante, recala al mio cugino Ver- 
cellino Saersmoro, il quale non è forlunaia* 
merrte in sospetto ai Duca, egli saprà coniu- 
nìcarmela con cautela. 

Bia. Là,.donch ch’el vaga: sctim iutés de tuli 
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coss... Ma no, ch’el spacci»... int^nrlemmes oi» 
■p«io d’on'oUra cossa.../Mi già voo, e n’m'ror 
oMer...Se Sfnli che i’è morta... requiemml ioa 
fi qìMcc e resti là... Ma però fina a quand , 
cl/fl me diga? 

Lvc. Indugia almeno' finché i prodi miei com- 
p-*gni non abbiano tirilo disposto per la ven- 
delia. Mon sarà larda, nè incerta , non dubi- 
tarne. Ma se vedi die U mia infelice Violante, 
di’ IO spero ancor vira, sia in un imminente 
pericolo, fa ch'io loslafneiite lo sappia, onde 
possa adoperarmi per prevenirlo... Addio, mio 
IVdelissimo Biagio, lo mi lido nell'araor luo, e 
prego il cielo che .secondi i miei voli, e pro- 
tegga là santa tua impresa. ipartey 

SCENA. VI. . 

‘soto. 

t , 

IS’occor ollcr, ghe sn iim! Glie semai min al camp 
di ciiiq perlegli! Sicch-^, sur eiel,v l’iui senlun; 
Sun dii in di soeu nian... Se tratta ino d’ona 
cessa lanl giiisla, cii'el farav maa ,a no jull.ini. . 
Per mi tuli quei che giie domandi, védd, l'c 
on ciccìii de quella (olla.de palchi quanl ai 
‘ bosardaiij piullosl giie pensaroo mi... Ma ovai, 
giii.st in poni... .\ proposet... Voeul mo amia là 
del .sur Squarcia , ussa bi uUa , scura prima 
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avè prrparaa tossa gh’el de di su ?... Ti »ceu ' 
spercià là insci a iovenlagh ia_ panzanega? 
Oibò! mancarav anca quella'- El sarav tullunna 
cbe andà a pregali d’itnpiccaium, e’I sur Squar- 
cia Giranun, quanl a quesi, no Tè vun de fa 
' risparmi de« straforzin.,. Scià, scià sur eoo, 
cb’el ghe pensa... Ma la védcl li la deslippa 
■' tiara e redonda ! le ven giusl nagoll in la 
meni... asquds asquàs, se podarav girà on poo, 
e poeu... e poeu... Oh vergognascia ! De .sii coss 
el loè Bias! Moocà de parola, e ri.s’cià che lu 
grazia lova vaga Torsi de maa quella povera 
iosa? Qna tosa de quella sori I che la le vo- 
, reva iiisc ben, che la le diseva fin pà, che 
la le saltava taiU voeult in sui genoeucc, e la 
le carezzava el barbozz con quij duu sciampit 
de buller?... Ben: ecco chi: arnJaroo la a la 
cà di cari, e coni ona faccia bronzina e de pe- 
lulaui, per esempi, diroo al sò piini bullo che 
incunirì... Vuj di ona paVola a soa eccellenza 
el sur Giramm... Lu de reson el me farà re.<>la 
servii, e mi allora ghe andaroo adree, /e reus- 
siroo denanz a sla faccia de boja; (in chi la 
va benonoii. Lu, el sur Squarcia, el sarà, come 
a di, seltaa giò li insci, coni on gouibet pon- 
daa su un tavolin, e 1^ man destesa su ona 
ganassa-.. già el pariarà toscan, come pa;len 
i sciori, e vardandem de vóli in bass, el dirà 
pres.s a podi*- — Chi siete voi, donde veuilo, 
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die chieiìelo ?... — ■ Mi altura sm/a lielle^à, e 
res^ellós hì , ma ferocio, resp-»ridarou a dril- 
liira: Mi santo Biaso de Veggiula, iDarmorìn» 

una voeulta, ariesso oineno d’arma... ho .senltilo 
che vostra eccellenza el fa in.semma de la genie 
de grondo valoro, e mi, noccorollro, son vegiiulo 
a subire la mia poca belila e macciavdla nel 
melilare... E tii allora: — Quanti anni avele ? 

— TrenlaucBuvo. — De qual partito siete? — 
De quello del pano da mangiare. — Dove siele 
Slato fino ade.sso? — (Ciii mò adess l’è Tiiubroj) 
Ah... riovè el vorraràdire de indove vegno...Eb- 
b» no, vrgno da Crr-ma. — Da Crema? e chi avete 
.servilo? — Giorgio Benzouo. — Giorgio l’è un 
Iradilnre. — E mi ghé ne impudo? mi l’ho pian- 
tai» giusta per questo, (ma dighi che la va benon) 

— Ma prima de'andare a Crema in duve eravate? 

— Aan prima? inprima sono sialo a Pisa, a Bo- 
logiiai a Perugia, e l’c per questo ch« ho impreii-, 
dillo a parlare toscano. — Btne, re.slalo..'. mi pia- 
celo. — Ma niej d'insci la pò minga aodà.» Mi 
inirellanla devenli el patron de cà, vedi la tosa. 
Se la gli’è, glie parli, la consoli, corri a vi.sà el 
sur Verzeitin de luti quel die ho veduu e sentii, 
e Bias el gh’avarà el gran onor d’avè juUaa a 
salvà la sposa del sur Lucchin, e a libera Mi- 
lan da on dianzen in carna e oss , colzaa e 
vestii, coni cent milla brazza de corna. 

FINE dell’atto PRI.VV. 
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A 

ATTO SECONDO. 

I SCE.NiV PRIMA. 

Atrio In casa di Squarcia, che conduce agli ap- 
p.i.lain«'iiti del Duca. 

Si}uarcia, Guajazzo e Gente darmi. 

S(ju. n Duca è mollo coulento di voi ; io vi ho 
qui raduq.ali por di lui ordine. Egli intende che 
non abbia a rcslare senza il dovuto premio lo 
zelo vostro, ed il coraggio che mostraste nel- 
I’ assaltare al primo cenno clic ve ne diede 
quella inutile e impronta ciurmaglia «he mo- 
lestava il di lui passaggio colle replicale grida 
di pace, pace! Fallosi il conto di quelli che 
sono rimasti uccisi sulla piazza di Santo Ste- 
• fano, e nelle vicine o)nlrade, si è trovato che 
il' loro numero ascende a duecento. Bene: du»*-, 
renio tìorini d'oro saranno distribuiti fra voi- 
Brevi lutti! vi siete meritati le lodi del Duca, 
e 1.1 mia esliiuazioue. Sono poi in parlicolar 
modo contento di te, Guajazzo , Uguccione e 
Gualterotlo, cd ho conosciuto anche II tuo co- 
raggio o ^Asmlilo, qua;ido corresti addosso al- 
^i.^^lgal^are del popolo Renzo i\Ìondrisio, c sot- 
levaudo il braccio in jue/zo alia turba, me uó 
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mostrasi) in alto il teschio sanguinoso. Oltre 
. la parte che avrete insieme cogli altri ne’ due- 
cento fiorini, il Duca si riserva di aggiungere 
una special ricuoìpensa. Bravi; continuate sem- 
pre così, non risparmiale mai il sangue ch'ei vi 
ordina di versare , non lasciatevi commovere 
dalle imbrlli grida di chi prega misericordia , 
non fate mai distinzione di sesso, di etd , di 
eondiziunc. Quando il Duca lo vuole, massa- 
crale vecchi, donne, fanciulli, indislintaoientc: 

' funi vi meriterete sempre più la di lui ricono- 
scenza. 

' SCENA 11. • 

\ 

Un Nunzio e eletti.^ 

N/un. V’è qui fuori un uomo d’armi che domanda 
di essere ammesso. 

^4ju. È un de’ nostri ? 

N/un. No. 

Squ. Entri. Andate, (a/ soldati che partono con * 

Guajazio) 

SCENA 111. 

Squarcia seduto col gomito appoggiato 
al t ‘Volino, e Biagio. 

\ 

Bia. (si avanza piano piano , facendo inoUi 
inchini) (da sè) Ovej, che scenna ! l’è proppi 
li piiiidaa tal* e qual l'hou ddt mi. 

1'. 572. Giovanni Uatiu risconti. 3 
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S(ju- Chi sei? 

, Bia<. {ripetendo l’inchino) Biaso di Vigs'Ulo , 
piccaprejo ona voeuUa, e adesso vuomenuii’arma. 
{indi da sè) Tal e qual lu, tal e qual anca 
mi, rè inulel! 

Squ. Che domandi da me? ^ 

Bia- Ho senlili) che vosira illustrissima el fa in- 
semma de la genie de graiulu valori, e mi die 
me sento forlo in gamba, e capaccio de po- 
derlo servire, sono vegnulo, come dighi, a rap- 
presentarmi. 

St]n. E con qual merito pretendi lu di 'essere 
amniesso fra i miei prodi? 

Bia. (fra sè) Chi mò el me scanchinna 'un fre- ' 
guj... — Cioè el vorarà for.-^e dire de indove sono 
vegnulo?... 

Sqìt. Domando*quali imprese hai lu fatte? 

Bia. {fra sè) Che l’è prea suppa e pan hagnaar. 

Squ. Sbrigali... ' • 

Bia. Ah! adess ghe iliroo... In secondo logo l'ha 
da savè che mi vengo dunque de Crema... 

Sqit. Non è questo ch’io li domando. 

Bia. Adess, bell, bell ona cessa per vceulta... chVI 
me parla minga in la man .. Donque prima de ' 
vegnire a Crema', ho fatto el soldato a Bo- 
logna, a Pisa e in ollri loghi da quella l)an<1<i 
de là, dessoito del magnifico sur Pau.lolfj M i- 
laiesla, quando el "nereggiava a la coiitra del 
Papa. 
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Squ. Ed ora a Crema chi servivi? 

èia. El sur Giorgio Benzono. 

Squ. (con impeto) Quei traditore ? quello scel> 
leraloP... Hai tu dunque prestato braccio all'u- 
surpatore degji Stati del Duca ? 

Bia. {.confuso) Cioè... mi... no... Diningnardal 
Qiianl’a mi,son nocenlo, e no ghe ne impodo... 
Ma, suslrissima el vede, quando se tratta dei 
pano besogna (ante volte... 

Squ. i^con impeto) Dunque sei un vile. VatlenV.. 

Bia. (.fra sè incamminandosi verso la porta) 
S’ciavo, sura Violanlina, I’ è bella e juliada... 

Squ- No, aspetta... Mi dicesti d’aver servilo Pan<* 
dolfo: in che qualità ti trovavi presso di lui? 

Bia. (.da sè) Là, là, là, el se morisna; Adess 
a mi a pellagh ona pezza. — Dunque deggià 
cli’el se degna de voleruie ascoltare... 

Squ- (con impeto) Via, via : parlami il tuo lin- 
guaggio, e non infastidirmi con queste carica- 
ture. 

Bia- (sbalordito) Sissìgnor , sissignor , com’ el 
voeur... Donca l’ha mo de savè che giusl in 
punt lì insci adree de la mori del sciur duca 
Galleazz, et sur Pandoir,Malalesta l’è capilaa 
a Monscia per fa on nossocbè redrizz al ca- ’ 
slel... là ghe seva giust anca mi, siccome 
mi H» ra . come a di a dì, in cà del sur... t^si 
confonde) cioè a dì in sul mercaa... lu donca 
aveudeoi visi insci fogòs come soni, che piz- 
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zara la lisca coi c^ucc, e mali, mali afface per 
el tneslee del soldaa, el ma faa, per soa bon« 
laa, inlrequeri se sarav staa de inè genni de 
andò a slà c«>n lìi... Mi già d’ona pari me »en< 
liva un certo rincress a bandonà cà mia,, e la 
Diamnia, ma poeu iniìn (caricando) quel gran 
bullor in del saiigu... quella purisna in di oiig, 
quella voeuja de aieoà i man... quel gusl in> 
somma de fa busecca, che gh’lioo <semper armi 
in di oss fin desquasi de tetta, m’ban tiraa de 
la soa, e ghe sont tappascisa adree (che lu 
l'era già andaa via) con l’ intenzion de ciappal 
- in ciuq. 0 ses dì .. Ma quand che sont sta sul 
pont de Lod (ch’el senta mo questa s’el voeur 
vedè quand se dis) , sur sì che ghe troeuvi li 
pareggiaa sett soldaa guelT che me Iraversen el 
pass... Ma che razza d’omen védel, che pezza 
. d’omen! pareven seti campanili... Mi che ad* 
dirillura capissi la roiifa, allon li innanz cont 
on coeur de scimes salvadegh, e patlaton! irii 
' io fflaiich de quella lej mOji in la Mozza, vun 
ci Iroo là lùceh cont on sgiatfon che l'ha sentii 
a sona i campana per di òr. e i oller trii, tutt 
bollaa e desruscaa, j'hoo spedii a gamb di soeu 
Gueir a fass voitìà dent in la carta moretta... 
Squ. {con fìerezia) Dunque tu eri ghibellino. 
Bia> Cerlament. (quindi otservando Squarcia 
im oolto e scorgendolo torbido) Cioè , no... 

, czen lor ghibellfo... 

/ 
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S(ju. T)ip<*vl però cli'erano guelfi* 
yj/a.iOjl)ò! ojbò! ghibellini, gl)ìbplIiDÌf!Simi... L'è 
mi che soni guelf, guelf fìna drni in’ U polpa 
di oss. 

Sqa. Bene: il partilo migliore. 

Bia. (.fra sè) Refìadi... l’è aiedegada anca questa. 
Squ. Dunque? 

Bìa. Dunque el pò doma pensa che dianzen d’ona 
noirena me soni faa in quij pa)es là: dove 
aveva de passa mi, on’ora prima non se vedeva 
pu un Gueir... .vuj dì un Ghibeilin. Quij pnch 
«he no rivaven a lemp de fa i gamb, bassaven 
i oeucc, e no volzaven de moeuv un didin. Bivi 
a Cremona, e là el sur Gabrìn Sfundul el m’ha 
faa fa subel on sacch de propoaizion per le- 
gnimtn là con lù ; ma mi savend {con cari- 
catura) che l’eva on omm in disgrazia, chi del 
nosler sur Duca, sciur no, dighi, nanca a darain 
on million, e vìa de tongh vers Bologna , in 
dove el sur Pandolf, che l’aveva giammò sentii 
la Olia faccenda de Lod, l'rva là coi brasc averi 
che noi specciava ollcr che mi!... Ah che fe- 
sta, che fruscia, se l’avess visi. Quanti basiti, 
me sentì anramò palusciada la faccia!... Là insci 
semm sla amisoni per on gran przz , man- 
giava, e beveva con lù,e noi fava ona minema 
cossa, senza. sentì el mè parer. Floalment gh’è 
andaa a suzzed che soli a Pisa l’ ha toU su 
dai òciur Aiberigh de Barbìan quella slroggia 
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insci malarbetta, che l’avarà senluii a m^nzonà. 
Lu allora, come saranl a dì per salrass, «I vo- 
reta tràmela adoss a mi, come mi gh’avess daa 
OD catlir parer; ma mìnga'.vera, «édel, e| mè 
parer l’eva bon: mi gh’aveva dill ciar c nell 
de andà innanz, e de ball el nemis, se lu mò 
insraiobi el dà indree, e’I calla su, el mo staa 
el raè parer? 

Squ. (.da sè) La sempiicllà dì quesl’ uomo non 
mi dispiace. 

Bia. (c. s.) Va là: bévala su:.el sur Pandolf l’è 
a Veronua, e deuaiiz ch’el me squaja gh'e ««le 
la luna. 

Squ- Ora veggo il perchè avrai abbandonato Pan- 
dolfo, e li sarai probabilmente portato a Crema 
al servizio del Beozone. 

Bia- Giust, giusl, appunlin, el par on slrion. 

Squ. Sarai bi disposto a servire il Duca con zelo? 

Bia. Andà a cercà! Ne soni chi per quell? 

Squ- Rimanti dunque, e avrai il medesimo Iral- 
tameolo degli altri uomini d’arme. 

SCENA IV. 

Nunzio e detti. 

« 

Nun. (a Squarcia) Il Duca pas^a a mo^enli in 
queste Sale. Egli ne ordina di pubblicare ovun- 
que l’arreslo del tanto ricercalo Pandolfo. 
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Squ. Oh gioja! Pan(lwlf-> (ìfèalmenle arreslalo'! ' 
Bia. {attonito) El sur Pandolf!... 

JVun. Si: egli è già nelle carceri del, palazzo. 
Bla. {fra sè) In preson el sur Pandolf!... Ah 
pover mi, mancava, sla poca! 

Squ. Biagio, ritirali. Oggi vedrai come qui si pu* 
niscano i traditori. 

Bia. Voo, VOO) luslrissema. (Ma se po dà ona 
dnsgrai^ia compagna.^ volt agn cli’el cerclien, 
e ciappall giust incooeu!) . (parte) 

SCENA V. 

Jl Duca e Squarcia. 

Squ. {inchinandosi al Duca che entra) Illustre 
Duca ! ^ 

Duca Domani compiono i Ire anni dacché non 
ho più madre... Sai che il giorno anniversario 
della di lei morte soglio consacrarlo tutto a 
pubbliche preci, onde purgarmi da quel sangue 
da cui mi sento macchialo. Fa che domani 
aliò spuntar del sole sia radunato il popolo 
nella mia chiesa di San Goliardo, ove voglio 
che siano celebrali i sacri riti colla più solenne, 
straordinaria pompa, lo pure vi assisterà, po- 
tessi almeno per tal modo placarla una volta 
quell'anima sdegnala. ■ 

Squ. Mìo sigiiorel Ne il icutpo dunque , nè la 
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ragione, nè i mici con.sigli, ne le infinite pr»« 

lidie che la religione vi ha suggerite, e che 

vi furono [»resrritte dagli indovini hanno pn- 

tnlo sanarvi ? Questi vani terrori dai quali è 

agitala la vostra fantasìa, sono opera vostra. 

Cessale dal prestarvi fede, e sono svaniti. Non 

ho- io forse sparso più sangue di voiP Quanti 

ribelli per mia mano sacrificali per vostra si-' 

cnrezza? Pure i miei sonni sono tranquilli, che 

le ombre dei defunti non hanno possanza sui 

* 

vivi. 

Duca II sangue che tu hai versato, non era san- 
gue materno. Ben al|ro solco' è quello che la- 
.scia impresso nel cuore il sangue di una ma- 
dre, che vi scorse sopra una volia! 

.Squ. E che? forse oggi vi duole di aver seguito 
il mio consiglio, affrettando di poco tempo il 
termine che la natura aveva già prescritto alta 
vita di vostra madre? Vi siePe dunque scordalo 
della sehiavitìi in cui ella vi teneva colla se- 
verità del ciglio materno? e come importuna 
vi rinfacciasse ad ogni islaiile i suoi benefici? 
Vi duole d’ esser oggi signore intero, assoluto 
di Voi medesimo, come il siete di lutti noi ? 

Duca Chi, chi por freno ai mi» pieno volere?..* 
No, Squarcia, non mi duole della madre, di 
me duolmì. Forza di incanti, e di parole, e 
pie preci, e pompe, spero varranno o togliermi 
dal terrore di queste notturne visioni. Un in- 
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dovino mi lia arrorlaiw eh»* prima della fidava 
lima sarò guarito Frattanto i tuoi detti mi sono- 
di grande conforto. 

Sgto E conforto maggiore pur vi deve essere il 
pensiero che i vostri sudditi vi credono inno- 
cente di quel sangue. 

Pura È dunque vero che nessuno sospetti avere 
\ # 

Giovanni Piisierla avuto ordine da me di in- 
■ tradurre nel casieilo di !\lnnza quei Ghibellini, 
che poi ammazzarono mia madre? 

Sq’i> Nessuno: lo slmuinio della famiglia Pustcrii, 
mentre impedì rh<* si svelasse un si importante 
segreto, all;Milan« da voi nella opinione della 
moltitudine ogni ombra di reità: tulli prestano 
piena fede alla voce che io ebbi cura di far 
spargere, e credono che Giovanni Posteria ab- 
bia per tradimento fatto uccidere vostra madre,* 
afiìdala'alla di lui custodia, c che voi abbiale 
quindi vendicato' l’eccidio materno sopra dì lui 
e sopra i suoi figli. 

Duca Mio primo sopo nello sterminare’ la fa- 

\ 

miglia Posteria fu l’espiazione del malrif^dio. 

' So ben io qua! odio feroce, mortale , dovesse 
porlare mia madre a Giovanni Pusterl», per- 
chè ghibellino, e perchè troppo rigido di lei 
custode,'' mentre io !• face* da lui tener guar- 
dala nella rocca di Monza, che però miiia di 
piu gradilo avrei potuto offrire alla di lei mn- 
inoria, che il sangue del suo neiaicu e deirìn- 
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l*'ra famìglia di lui. tu l’ho versalo, e quesl’o- 
pera dì figliale pielà, questa dì lei vendetta che! 
io ho eseguita, sperai che potesse farmi per- 
donare il delitto in lei commesso. Imporla però 
mollissimo che nessuno mai giunga a parlare 
con Violarne , unica che he risparmiala della 
famìglia Punteria. Ella è a parte del segreto, 
e potrebbe tradirmi. 

Sgu. Nessuno ha mai veduta Violante dacché l’a- 
vele affìiiata alla mìa custodia, fuorché voi ed 
in. Pure voi sapete che questa fanciulla, la quale 
si sospetta ancor vìva, ha qui in Milano molti 
parenti che potrebbero operare a dì lei favore. 
Sapete che a Mon/a , presso Eslore Visconti 
sta quei' Lucchino del Majno che doveva essere 
di lei sposo, e che tentò altra v<illa , benché 
inniilmenle, di farcela rapire. Chi può assicu- 
rarvi che lutti insieme non giungano finalmente 
a sottrarla dal carcere ove sta rinchiusa? e se 
ciò succede ecco palesalo il parricidio da voi 
commesso , ecco ricadere sulla vostra fronte 
lutto il sangue veri^ato per coprirlo. Perchè 

' dunque votele risparmiarla con tanto pericolo? 
Ella è inQessibile a tutte le vostre lusinghe , 
non è atterrila nè dalle minacce, nè dall’esem- 
pio tremendo della strage de*,suui. Che atten- 
dete più oltre ? abbandonatela al destino che 
l’allende. 

Duca Non è tempo ancora. — Non creder già 
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eh' io l’ami — Quel $;iorii<i die cadde in mio 
potere, quando la vidi piangente che mi ab- 
bracciava le ginocchia, e mi chiedeva in dono 
la vita , non tei negherò, sentii nel cuore un 
'insoltio affetto che non era certamente amore, 
ma che pure mi fece inchino ad esaudire i di 
lei preghi. Ma quando I’ ho veduta sprezzare 
le mie offerte, dalle quali dovea reputarsi troppo 
onorala, e resistere ostinatamente ai miei de- 
S'derj, rinai qiie in me più feroce ancora i’oiiio 
contro quest’ultimo avanzo di una famiglia ese- 
crala Che se ad onta di ciò io la serbo in 
vita, egli è solo perchè adesso la morte sa- 
rebbe per lei un sollievo, eh? la conforta la - 
vantata chimera della propria innocenza. Vo- 
glio prima che stanca dei patimenti che le 
faccio Sofferire, c«*da ai miei desiderj, e quando 
la avrò deturpata . avvilita avanti a sè mede- ' 
sima; quando il testimonio della propria co- 
scienza le si eleverà d’ incontro per atterrirla, 
quando la morte sarà per lei un oggetto di 
spavento allora gliela invierò .. si allora , e 
sarà lunga e crudele... e dovrà assaporarne 
tutto l’urrure a goccia, a goccia. 

Sgu. La noja e lo stento della misera vita che 
siraseina, dovrebbero averla già a quest’ora 
piegata al vostro volere: ma io non so qual 
conforto ella tragga da un fantasma creato 
dalla sua mente, al quale parla come se fosse 
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una persona reale e presenle, « si consola delle 
parole che le par sentire e versa lagrime di 
dolcezza. . 

Dura L'ho veduta anch’io più volle fuori di si"^, 

gettarsi ^sulle ginocchia e stendere le mani e 

pregare non so qual essere da noi non veduto... 

e parlar seco e c'onsolarsi... l'ho Keulita in tale 

% 

sialo, proferire il nome dì mia madre... Forse?... 
Ma che?... Queirombra adirala, ierribile, tre- 
menda, per mecche sono pure suo figlio, sa- 
rebbe Oggetto di conforto alla hglia dì Giovanni 
Puslerla?... Non è pos.sibilc : se l’ombra dì mia 

-f madre aves.se a comparire a Violanfe, non po- 
trebbe essere che’ per domandarne il sangue: 
e .se ella la mirasse una sola volta nel suo or- 
rendo cciiteono, quale l’bo veduta io più volle 
iic’mìei sogni. Violante sarebbe già morta, chè 
una donzella non piiè sopravvivere a tanto spa- 
vento. 

Squ. La stessa alterazione 4ì mente che produce 
iu voi le notturne visioni da C4ii siete spaven- 
tato, crea in tri quel faiitasma col quale ella 
parla, e si coii.sola. 

SCENA VI. 

Guajazio e detli. 

✓ • ^ 

Duca A che vieni? 

6'ua. Arriva in questo punto una guardia, la quale 
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annunzia essere stato veduto, questa mattina, 
da alcuni villani, Lucchino del Majno sbucare 

' fu'iri da un bosco sulla strada di Crescenzaf;u; 
ed avviarsi alla volta di Milano , avendo seco 
un uomo d’armi con un berrelto rosso, in cui 
era un pennacchio verde. 

, Squ. (da sè) Un berretto rosso con entro un 
pennacchio verde?... 

Paca Si èf conosciuto d’on.ie veniva ? 

Gnu. Da Monza. 

S(ju, {sta un poco in pensiero, poi a Guajaizó) 
Fa die sia cercato, e qui con lutto alcuno di 
quei villani che l’iianno veduto. {Guajaizo 

parte') 

Duca Lucchino del Majno a Milano? certo non 
I viene a caso, con un pericolo sì evidente della 
sua vita. 

Squ. Mi è nato un furte sospetto. Oggi ho ar- 
ruolato fra gli uomini d'arme un tale che mi 
pare avesse appunto quel segnali die furono 
notati dai villani neiruoaio d’arnii die accodi* 
pagnava Lurchino... Mi sovviene che noiniiidudo 
Monza egli volle come riprendersi. 

Duca Che fosse mandato da Lucchino a spiare ? 

Sqii. Potrebbe darsi benissimo. Ora Io fu chia- 

' mare, e vedrò di acceil armene. 

! 
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SCENA VII. 

N 

Guajazzo e detti. 

Gua. {entrando) Un indovino cerca del Duca. 

Duca Ritornerò a sentire quello che avrai ca« 
vaio. , {parte'i 

Squ.{a Guajazzo) A me Biagio, queiruomo d'armi 
stato arruolato quest’oggi. {Guajazzo parte) 

SCENA Vili. 

' Squarcia solo. 

Più ci riflello e più i miei dubbj prendono fon- 
damento... l’arrivo di quesfuomo non deve es- 
sere sicuramente .senza mistero... Quelle sue 
alfetlate millanterìe... Quelle reticenze... Eccolo. 

t 

SCENA IX. 

^ V . 

Biagio e detto. 

Bia. (si avanza con timore facendo riverenze, 
che non sono vedute da Squarcia) Che fac- 
cia scura!... franch gh’è in aria on quaj tem- 
poral!... Ai so comand, luslrìssem signor... 

Squ. {dopo averlo squadrato da capo a piedi) 
Mctlìti il tuo berretto.' 
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Bia. {facendo il cerimonioso^ 0\\\ oli! deiiiinz 
a usciurìa sta mala creanza !... 

Squ. {con collera) Mellilo. 

Bia. {coprendosi) EÌ gli’è el girè, cli’el se qiiiel- 
ta. (Che fa de giudee!) {Squarcia lo va sem- 
pre osservando) No vorrev che quell sur Pan- 
dolf el m’avess fa ona fertada. 

Squ. Ti avvicina... {Biagio uéè/d/Vctf) più vicino 
ancora... 

Bia. Insci!*... Va ben ìnsci? Ghe stava de lon- 
tan per rispeti, védel!... 

Squ. Tu sei stalo ammesso al servizio del Duca. 
Ora devi prestare nelle mie mani il giura- 
mento. 

Bia. Che giuramenl d’Egilt? fa besogn de sti 
gaboi? Vun come mi, quand el dà ona parola. 

Squ. Non serve: qui è indispensabile. ^ , 

Bia. .Ma quand poeu se sa con chi se ha a che 
fa, me sa devis... 

Squ. N on voglio repliche, o giura, o non esci più 
dalla casa di Squarcia . . . Inginocchiali. {co>i 
• - fotta) 

Bia. {impaurito s’inginocchia) Soni giù! 

Squ Replica quello che dirò jo... lo: il nome... 

Bia. lo... Squarcia Girarne...' 

Squ. Sciocco! il nome tuo: ' 

A^/a.'Aan! Io Biaso de’Viggiù, (<i parte) adree 

* al Là n ber. 

Squ. Giuro per Panìma mia. 
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Jiia, {mostrando l’anima di itn bottone della 
sua casarca) Giuro per i’anema mia... 

Sqii. Inviolabile Ccdeltà, obbedienza ceca^ 
hìa. Inviolabile fedeltaa, obbedienza cecca. 
ó'gu. A lulli gli ordini del Duca, (^Biagio replica 
sempre) e mi sollopongo, in caso di Irasgres- 
sione, all.1 quaresima di Galeazzo. — Alzati. 
Bia. tda sè alzandosi) Él chi lull sto gran 
metraa de scow ? Cossa po nass poeti inliii , 
él pù elle digiuna quaranta dii*... — Hai scu- 
saa mo ade.ss ? poss levagli de rincomod?.. . 
Squ. No, fermali (osservando come prima) Con 
chi sei tu venuto quest'oggi da Monza? 

Bia. (confuso) Monscia mi . . . Monscia ? Soo 
naudi dove la sia. (Ahi cl me giuramen!/) 

Squ. Ah si! è vt^ro: alle volte sono un po'sme- 
moralo... in mezp a tanti pensieri... 

Bia. Oh già, sicura, lor sciori l’è naturai... (.Manco 
inai^ch’el gh’ha poca memoria). 

Squ- Mi ricordo però che mi hai detto di essere 
venuto da Crema, ove stavi dopo di avere ab- 
bandonalo Pandidfo. 

Bia. Oibò! Pandolfi*.,. Oh Pandulf pceu , eh' el 
perdonna, no Thoo pruppi mai diti... (Oh chi 
insci besogna cerca 'de giuslalla). 

Squ. No, no, ho inteso benissimo, tu mi hai 
dello Pandolfv>: che l'avevi conosciulo in Monza, 
seguito a Bologna, consigliato sotto le muri^ 
di Pisa... 
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Bia, Le Tédel li ! i'ha mo giusta capii luti a l’in- 
conlrari... Ma già el c'ompalissi... con tante 
rob in del eoo... 

Squ. No, no... 

Bia. Si, fi. el compatissi .. ma tossa serva? già 
a hon c\inl el I' ha diti anca lu eh’ el gh^ha 
poca memoria. 

Squ. Or bene tornami a contare tutta per or- 
dine la .storia della tua Vita militare. 

Sia. Ma l’è Iropp longa , védcl , el ae seccarà 
fìnamaj. ‘ 

Squ. {con coffera) Racconta subito. Te lo ordino 

.Bia. CAjullem pover mori). Ecco donca l'istoria... 
l’istoria l’è, comeghe djseva, che quand seva a 
Monscia... 

Squ. E come eri tu a Monza, se non sai nem- 
meno ove sia?... 

Bia. Ma adess... che seccada!... rh’el me imbro.ja 
rninga el descors... Oli die reson! L’è per nituud 
de di che adess no sno dove la sia, ma una 
viEulta ghe seva con ca pienlada, e i mec l'.>- 
ven luganega in Renna rolla cerna di muj del 

, tiralli, e grust per aziilenl è capilaa on dì alla 
mia bollia un ceri CEpitani Pislolf... che l*è peni 
quell che ttsciuria l’avard confuduu con Fon- 
d«lf, el qual Ghisolf,. come ghe diseva, essend 
Vegnuu a dire.» ihscì per mocud de descor, de 
la gran bella villa che Fè a fa el soldaa, Tè 
F. 6^2. Giovanni Sfai ia Fisconti, 4 
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intraa in d’on pelili g^jard de la mia deboi 
personna... alleso la caia disposizion nai tirala 
de mennà i man , e de fa cor del gran relT.. . 
Mi in iora, come el sa, se la memoria noi le 
tradiss anca in quest, gbe soni cor^ adree 'cnn 
tiitla premura che el sur Garolf l’era giaoioiò 
asquasi a Bologna. (Oli che Tadiga!) 

Squ. (crollando il cupo di tratto in tratto, ac~ 
cenna che si accorge della finzione di Biagio') 

Bla. Aan? Se regordel mo, adess? 

Squ. Si: conlinua. 

Bia. Già quell burall de quij sdì sul poni de LoI 
el sari inule! che gh’el torna a cunlà?... El se 
rcgordarà ben nee? . .. de quell del' sgiatTon 
(conta il numero sulle dita, e si corregge 
vedendo crescere quello dei sette ) , de quìj 
cinq voUaa denler in l’acqua, e de quij qualler... 
no Irli... duo duu... si de quij duu che scappava?... 

. Squ. Prosiegui. 

Bia. Gh’hoo de cunlà anca de quel socchè de 
Cremona? 

Squ. Tulio. , 

Bia (Oh che curios roalarbelU) Ùon'ca dopo de 
Lod soni andaa e Casal, a Pizighetton, e pooti 
dopo a Cremona, dopo Cremona a Manlova, 
dopo Mantova a Modena, Regg, e poeu dopo 
a Bologna. A Bologna el sur Aslolf, ch’el me 
specciava come la manna, el m’ha faa on 
mondo de polizij, e poeu dopo el m'ha mandaa 
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d’on oller sfior die l'è slaa quel che m’h» 
mennaa con lu fina a Pisa— Ovrij {osservando 
Squarcia pensoso e cogli occhi serrati) El 
dorma-.- Questa la va d’incanto, (mostra di 
" partire su la punta de' piedi) 
Squ. {alzando il capo) E così^ 

Bia. {retrocedendo) E così con sto scior Girolf 
mangiava, beveva insemma, come ftissem fradij, 
e nel moveva palpebera senza prezipitamel... 
Squ, Ma questo Girolfo non era quello che (i 
ha spedito da quell’altro signore che li ha poi 
seco condotto a Pisa? 

Bia. Oh dessi nanch per insogn: ma saal che 
lu noi capiss proppi nagoti? 

Squ, {sorride con ironia) < 

Bia, {da sè) Ho vìst mi cossa bisogna fa con 
sto bullo, be.sogna andagb adoss addriilura, e 
Imull coni i bruschi 
Squ. Sentiamo la fine. 

Bia, {con arroganza) E insd la (in l’è stada 
ne pu, ne mandi de quella che gh'ho giamniò 
diti, cioè che a Pisa emm toll su quella tonfa 
insci fada, che semm daa indree, conira tl me 
parer de andà innanz, ch’emm fa sott a pareli, 
che me soni desgustaa, che soni lornaa in- 
dree (ina a Crema^ 'dove ho trovaa el sur Ben- 
zon, e n'occoruller... Adess mo ch’d m'ha faa 
sfìadà a cuntaghela tutta, él mo sallisfaa? Sa- 
ràia l ultema vmulta? 
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SqU’ (da sé) 1 miti dubbiasi sono fatti certezza. 
Bia. (r. s.) Et vedet lì come l’è padimaa? Già 
I‘è proppi vera che a. sto oiood la mei reson 
l’è quella de savè-tassela vari. ' 

Squ. (c. s:, Conviene ingannarlo. Potrà «tervirmi 
di zimbello per la presa di Lucchioo. v 

SCENA X. 

Guajasso e detti. 


Gua. {alV orecchio di Squarcia) Uno' di quei 
villani di Crescenzago è qui fuori che attende 
i vostri ordini. 

Squ. {all'orecchio di ^ua^aaso), Benìssimo: ora 
mando fuori Biagio, di’ al villano' che osservi 
se lo riconosce per quell’ uomo d’ armi che 
accompagnava Lucchioo. Fa in modo di non 
dar sospelto. {Guajazzo parte) 


SCENA XI. 

Squarcia e Biagio. 

Squ> Bravo Biagio, il tuo valore non meritava 
di restarsi dimenticato, lo farò la tua sorte. Se 
sarai fedele e zelante nel servizio del Duca, 
presto li sarò aumentato lo slìpeudio, e sarai 
promosso di grado. Ho giò ordinalo a Gua- 
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jazzo che lì provveda di lutto il bisognevole. ' 
I Addio. , ' 

Bia. — La va d’inranto. — Lustrissem, grazie.,. 
— Bona che hoo giurala per l'anetna dì botton. 

(SI avvia verso la dritta) 
Squ, {richiamandolo) No,. Biagio... da quesl’al- 
Ira parte... Irovrraì qui fuori un villano che 
attende i miei ordini... Domandagli se ha ben 
ciconosciuta la persona che gli ho mandato, e 
rientra tosto a darmene la risposta. 
f<ia {partendo) Lustrissema si... 

SCENA XII. 

I 

• ■ • * • 
Squarcia solo.. 

\ 

Non mi manca che questo confronto. Saprò bea 
io cavar partito da questa occasione che la 
fortuna mi uQre... ‘ 

I 

SCENA XIII. 

« 

Biagio e detto. 

Bia. L’ha diti insci, illuslrissem, che no ghe po 
vess la mtnema ombria de dubbi: che hin proppi 
do gott d’acqua, e cb’el staga fraoch che quel 
gnocch che l’iia visi slamaltinna, l’è lu, proppi 
lu, vivere e morire in quella* 
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S(fu. Ha veramente detto così? 

Bia. EI me fa Inlorl!.., Cali' voeurel eh* ghe diga 
ona cessa per on’oltra?... bianzeM hoo sentiiu 
polìd, e 111 quell omm et me par minga 9 un 
eapaz de pienlagli ona balia... 

Squ. Bene ritirati. (^Bìagié parte") 


SCENA )[|V. 
Squarcia solo. 


Sciagurato: sei caduto tu stesso nella fossa che 
avevi preparata: quale sarà la gioja del Duca ' 
d'aver trovato nn mezzo per prendere Cucchino. 
Vado immediatamente ad informarlo di quanto 
bo scoperto, e a metterlo a parte del mio pro> 

{parte) 
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SCENA PRiMA. 

V. 

Alfio come neU’Allo secondo. 

/ 

Biagio solo. ' ' 

\ 

f-tnlra tutto spaventalo) Ah che canajai che 
catiaj)ni ! Che raz/a de can !... Oh el me 
Bias , dove le sei mai capilaa? cosso l’è mai 
loccaa di! vedè?.,. Me ziiTòllcn anca mo iji.di 
orecc i sgàr de quell pover Pandolf... Pover 
crislianl slrusaa intorna de quij cagnasc, che 
se ’l robiven de bocca, e ghe faven scrizzà I 
oss soli i\ denl come soli a ona inoeula!... R 
hi quel brbon, quel renegaa de quel Duca el 
ghe tellavi denl come el fudess a feslin... A 
vedell, quel boja a inzigagh, lu per el primm 
i masliii... e poen a faghij slrappà via a luHa 
forza de boeia per pagura ch’cl fornissen Iropp 
presi... E mi .100 de fermamm chi ancamò in 
sla ca, in sio bosch de assassin, de cannaja? 
dome faroo mi. sla noce a avegh rèqui, a dc- 
slcBumin via deiunz di ceucc on scempi , ona 
barbaritaa de sla sorl?... De luti i canlon che 
me vollaroo, gh’avaroo li scraper deiiauz quell 
pover malann d’on Pandolf scarpaa^ slrascinaa, 

t " t 
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coi carna pendant a (ìlaper, e eoi bu^eccb giò 
in terra on Urazza Toeiira del venler, tutl’id- 
poltìHciaa de sangu e de polveri et vedaro» ii 
anfa nò a slongà i brase invers de mi e ari- 

' mirainm pìelos con qui dù oeucc moribond , 
com’el cercass on poo de sollev in quij la:rem 
cb^ me scappava de na<tco(Tdon... Essus! che 
sgrisòr me senti a corr giò perla vita'.. Ah 
sur'Luccbin, sur Luccbìn ! In che borcjn de 
impegn ch’el m’ha rnìssl... Se no gbe vorres 
pu che ben, si che vorrev fermamm on oii- 
nutt in d’on l(Bugh insci infamai! Vorre* scappi 
addrìttura, e corr milla mia dcnanz voiiamai 
indrec che tampocchi ' 

** / 

SCENA IL 

/ . ' 

- Guajazio e detto. 

Gua. Oh sei qui Biagio? lo andavi appunto cer- 
' cando di le dappertutto. E cosi/ come li è pia- 
ciuto questo primo spettacolo’ Hai tu ben os- 
servato la bravura dei nostri cani! 

Bia. Ho visi, ho visi... malarbella se ho visi... 

Gna. Eppure, vedi , noi ne ibbiamo ancora dei 
più feroci. 

Bia. Malarbella la pressa!... 

Gua^ il Guercio e la Sibillina lo avrebbero sbra*- 


J 
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nato addirittura, ma Pandutfo non meritava 
qtw'sta misericordia. 

fiia. Misericordia!... Boeugna ben che sto Pandolf 
et n’abbia faa vuna grossa. 

Gua. Sicuramente. Pandolfo era uno dei nostri: 
disertò al ncniico, e favori la sommossa in fa- 
vore de* figli di Barnabò. li Duca poi esecrava 
in luì anche il nome di Pandolfo, che è pur 
• quello del Malalesta, un altro traditore. , 

Bta. (Se reva quell stava fresch comè el buttar 
stantii). Voi, dimm on poo: per fortuna gh*è 
mai Ktaa nessun Bias, che ghe andas in Ira- 
vers? 

Gua. Tutto al contrario: tu vuoi essere invece 
fra’ nostri un soggetto d’invidia. 

Bia. (.ironicamente) Si. neeP... proppip... dav- 
vera?... ,se te vedi mi!... 

Gua. Eppure la è proprio «fusi. Ho udito io stesso 
colle mìe orecchie le meraviglie che il signor 
Squarcia ha di te contate al Duca. Noi vidi 
mai cosi contento come dell’averti arruolalo 
fra i suoi soldati.. (Gonvien pascer l’ allocco). 

Bia. Caro li. va un poo a cunlai ai mori! Te me 
slìmet beu gru^s de legnamm: voeul mo che 
creda tuli sii toeu maravej, s'el sur Squarcia^ 
el m’ha, se po di, malappenna veduuP... se (ina 
adess no l’ha parlaa de mi, che con mi? Qn 
omm de quella sor! elmo possibei ch’el loggia 
a la prima osiaria? ... 
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Gua> Che ìoiporia ch’egli li abbia appeaa veduto? 
Credi forse che ciò non basii per chi ha un 
occhio penetrante come quello del nostro pa- 
drone? Oltre di che, non faccio per vantarmi, 
ma in punto di -fìsunomia, mi vi ci conosco 
un poco anch'io, e so, che di le non ho sta- 
bilito un giudizio diverso. 

Bia. (Voi! et gh’è ramison, ch’insci besogna ia- 
voragh adree de sutlil). Già in quanl a quest, 
sti inconler capissi anca mi che se dan... mi 
anca mi, per esempi appenna rhe l’hoo veduu 
ti, me son senluu subel un ceri revoltiament 
in del sloinegh , on ceri non socchè, che me 
pars de vede la morosa... Ma nun semm nun, 
e i patron hin patron, e per i sciori l’è ona 
cossa tutta diversa. 

Gua, Oh il nostro padrone poi non la pensa 
diversamente da noi! in Oue: vuoi di più? Qua- 
lunque cosa li piaccia desiderare, io ho ordine 
di dovertela dar subilo. 

Bìa. Ma el mè Giavazz, te me godell... 

Gaa. Che serve: mettimi alle prove. 

Bia, Ma varda che le ciappi in parolla. 

Gua. Son qui... a piede fermo^^.. 

Bia. Come l’ò insci.- damm on poo on vini o 
trenta fìonn... 

Gua. {jeava una borsa) Geco subito i trenta 
fiorini.,, ed anche quaranta, se tanti ne brami. 

Bia. r*ìo, no, no, guarnì pur, u’hoo assee iusci. 
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Caro li'SCU‘?e!Ti, «1 me rar Giavazz rt’or, ma 
soni tant nassa deslippaa, e soni alaa insi-iìanl 
’ descavìggiaa Una adess, che sii cossmeparen 
' on sogn ' f ■ 

Cna. Insomma: sei lu Veramente conlenlo della 
tua sorte? 

Bìa. Conlenlon, conlenfl<mon« malarbeiia! le par? 

Gtin. BeniSsimi»; sono diiOf^e rnniento anch’io 
di sTerri conlfibnilo e spero' che Biagio si 
condurrà in modo, eh’ io non 'me ne debba 
pentire. 

Bla. Giusrinscì! che cirtada'... hìn nanch coss 
de di!... sararao el me doter... le giraTarce 
la loa stecca... 

fina. No: non è questo ch’io Tostlio da Biagio... 
Mi spiegherò meglio... Qua .. dammi la mano. 

Bia. T«u, el me Giaraiz... locehemela Su, cinqu 
-e cinqu drs. 

Noi siamo amici. 

B>a. Amisoni... canta e ongia... scisger e buel. 

Oua. & la nostra amicizia sia eleroa, e siano 
eternamenle comuni i nostri interessi... Or bene, 
da queste punto io per le non avrò segreti , 
nè tu devi averne per me. Noi vivremo da fra- 
telli , e ci daremo reciprocamente mano per 
sostenerci. La fortuna cl ha collocati vicini al 
cuore del padrone» e noi dobbiamo rimanervi^ 
e non altri, lo avrei potuto facilmente restarvi 
solo, e sempre se io avessi voluto, ma la mia 
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rlà, e le mie troppe faccende mi hanno fallo 
fit-jtiderare un compagno, e me io hanno fatto 
scegliere in Biagio. Rendimi dunque amicizia 
per amicizia , questo è tutto quello che do- 
mando... Mi hai tu bene intero?... 

Bia. k maraviglia, e saront de parolla. (Allegber / 
' Bias, ehe ia va coni i Qoccb). 

Ova. (Ora è tempo di stringer là rete). Pertanto, 
com’io ti diceva, noi daremo principio alla 
nostra alleanza' eoi ripartirci il pesò cbe ho 
fìn oggi portato sulle mie spalle. Per esempio, 
e<co qui... L’uffìzio della sorveglianza dei sol- 
dati,- deli’arruotameoto e delle paghe me lo 
terrò io, quello del loro ammaestramento, della 
distribuzione deirarmi e del villo lo avrai tu. 
lo continuerò ad occuparmi della compera dei 
cani, e, se li piace» seguiterò ancora a diriger 
le' cacce*, cosi pure disimpegnerò io l’incura- 
benza della custodia dei carcerati: tu in vece, 
-come giovine'destra, gagliardo e valoroso nel- 
l’armeggiare, li assumerai quella dell’arresto 
dei traditori, degli arresti in somma di mag- 
gior rilievo... Che ne dici? ^ 

Bia. (All'erta,' Bias, ch’el quajotl el pedonna)... 

Già mi vedet soni ehi a less e a rosi, a fa 
in (utt e per tuli a lo.moeud. Mi vè paghi, 
insegni , compri , mangi, corri , bevi . scanni, 
squarti, impicchi, foo luti quel cbe le pìas... 

Ma dimm on poo, saravei mo minga pussec 
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niei che, inscambi de darnm de fa sto mostre 
del eiappa ciappa/ le me dasset queU’oller russe 
fadigos de cura i presntiee? Quell oiesleo là, 
quarti a mi, l'è un poo Iropp delicaa, beso- 
gnàrav cognoss Milan come on carroccee, e 
mi, le vedel, fina adess no.gboo pralega. Al- 
Tinconler mo quell de capp de guardina l’è 
proppi, proppi nell e s’cell lajaa sul me doss; 
e in doye ghe soni dealer proppi mali, pas> 
sionaa. 

Gua. Ma questo... mi spiace... non posso accor- 
darlelo. 

pia. Piullost, varda, i faroo luti e duu-.. 

Gua. Se il corapiairrll fosse in poter mio, cre- 
dilo, lo farei volenlierK 

■ pia. (Chi insci mo gliesemmX- Ovoj, Giafazz.- 
dimm on poo; no le ghe av^risset già soli a 
ciav ona quai sgarzorinP... 

Gua. E via, mallo! Inlrndi dir qualche donna? 

Pia. Sì... ona qnaj... (accennando un bel volto) 
se capissemm... soni omm de mond... De mi 
le se podel fida. 

Gua, Sicuramente che la c‘ è proprio una bella 
ragazza, ma questa è una caccia riservala a 
luti altri* 

ia. Vedel mo se induvinil... ma voi'.... giuvena 
proppi... bella... dawera? 

Gua. Di sedici anni, e bella come un angolo. Se 
non fosse tate sarebbe già siala ammazzsla. 
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B'ia. Oli povtT’anema'. Cossa dianzen balla bol- 
sla bagaja? 

Glia. Ha avuto Tluiprudenza di lasciarsi meltare 
ai mondo dall’ uccisore di Caterina Viscooli , 
la madre del duca. 

^ia. {da sé) Hoo capii, basta insci. 

Gua. Basta, ora non posso dirli di più: li pro- 
metto però di intercederti questa carica ebe 
desideri, e forse forse saprò oltenerlela prima 
di sera (È bene adescarlo^ 

Bia. (.da sé, facendo lazzi di compiacenza) 

. Jà , ei me Bias , ebe te merittet ona coronna 
• de crrvellaa. 

Gua. Per altro non li dispenso dall’ uffizio del 
diriger gli arresti e converrà bene che li adalli. 
Questa è un’incumbenza che varrà più di tulle 
a rassodarli nel cuor del padrone quella'slima 
che li^ sei già guadagnala. 

Bia. Quant a mi l’bo già diti ebe sloo a tuli 
i slee... 

Gua. Tua somma ventura frallaoto che stasera 
ne abbiamo uno appunto alle mani di maggiore 
importanza, lo ti assisterò, e ti cederò anche 
l’unure della riuscila.i Posso fare di più pel 
mìo Biagio? 

Bia, Come te set mai hon (car el me boja!}. Ma 
ghe n'è semper luti i di de sii piccitt sulla 
brocca?... 

Gua. Quasi ogni giorno; rade volte però ci offre 
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un colpo maiuscolo corno quello di questa sera. 
Si traila nieule meno che di assicurarci d'uno 
de' più rabbiosi nemici del principe, e di gua- 
dagnarci una grossissima taglia. 

Sìa. {come rifletiemio fra xè) (Guadagnass nna 
taja?...) Se po s^vè cllf l’è sio lecco de carua 
de coll? ^ 

Guà Ho dello che per te non ho più segreti , 
e quindi non esito a. palesarli il suo nome... 
{con mistero e a bassa voce) Ma... guardali 
bene dal farli scorgere. Guai a me se il pa- 
drone sapesse ch’io ho tradito il secreto, se 
per cagion mi,» si rompessero le fila che sono 
lese... ' 

Bìa. Per quell li sla franch... le poeu meli de 
cunlall a la preja del pozz .. 

Glia. Ebbene... Q'-icsii è Lucchnio del Majno .. 
(con circospezione guardandosi attorno') 

Bia. (sorpreso) Lucchin del Maina?... 

Gaa. Si; appunlo, ma zlllo!... che! Io conosci tu 
forse? 

Bia. (ricomponendosi) ^fe sa duvis d’avell senll 
a menzonà... e se n» falli me par che i soeu 
fude.ssen de Monscia. 

Gua. Ed è precisamenle da Monza ch^egli è oggi 
qui in suo mal punto arrivalo. 

Bia. E l’è slaa' insci gnocch de inird in Milan , 
c de metles in trappola lu de per lu?... 

Gua, Le passioni pur troppo accecano gli uo-^ 
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mini. Il suo odio feroce p«*l Duca, ed il desi- 
di’rio di vendicare sopra di lui l'uccisione di 
suo fratello Penicchìno, lo hanno condotto in- 
0 consideratamente a questo laccio. Egli si è fi- 
dato de’ suoi amici, nè h,a più veduto chi di 
essi lo tradiva. Lucehino è in Milano, e noi 
, stasera i’avrerao senza dubbio nelle nostre mani, 
te lo prametlo. 

Bia. [da sè) Oh che cpssa senti mai mi! 

6ua. (c. s.') Il colpo è fatto, lo scellerato è 
.smarrito. 

Bia. B quaiid sto sur del M.ìjna el ne daga in 
di ong, che sorl de rogna ghe po toccò de 
grattò?... 

Gua. Poh! una piccola bagattella... la quaresima 
di Galeazzo .. ' 

Bia> A propose!: coss’ela sta gabola? on quai 
hialarbetto crosett e medaj de slaulà de la 
famm e penò de la set n’eel ver»? 

Gua. Oibò! una morte lenta lenta, dolorosa, e 
somministrata grado per grado, che dura ap- 
punto quaranta giorni. Vedrai, vedrai mio Bia- 
gio che cosa sia la quaresima di Galeazzo! 
Questo è lo spettacolo il più gradito che il 
Duca possa godere. (Ju giorno si taglia il naso 
* al paziente, un altro giorno gli si tagliano gli 
orecchi, poi una nrano.. poi l’altra, un dì si scor- 
fica .sollo le piante d*’ piedi c sì fa Cammi- 
nare sui ccci« sui velli rolli/ uii sltro dì .si 
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escoria sulle spalle , e si doccia poi la ferita 
con olio bollito e sale-., un altro di gli si 
. cava un occhio, un altro... 

Bìa. (si divincola con lazzi adattati ad ogni 
tormento che sente nominare') Lassa 'insci, 
lassa insci che hoo capii... (Ah pover sur Lue* 
chìn com’hoo de fa isi a salvali!) ' 

Gua. Oh! si si: tu hai ragione... e mi richiami 
a proposito... Noi ci siamo perduti di troppo, 
ed io ho delle faccende pressanti da sbrigare:' 
Addio, Biagio... lasciami qui solo... A ben ri* 
vederci fra poco... dammi un’altra volta la mano. 
(si danno reciprocamente la mano) Sopra 
lutto silenzio su quanto ti ho confidalo. — 
Ora tu resti in piena tua libertà, e puoi uscire 
^0 rimanerli in casa come li aggrada... Prima 
però che il sole tramonti non mancare di tro- 
varli qui... In questa spedizione, sai che io- 
conto assaissimo sopra di le: addìo 'di nuovo 
il mio Biagio. 

Bia. (Me ven giusl el foro:aj sui maccaron ! ) 
Sc’iavo, el me car Giavazz d’or, no pen.sa na- 
golla... Voo a bofTann ona caraffina prrciappà 
on poo de spini, e tornì indree subet, subet 
de posta, (partendo da sè) Allo del sur Yer- 
cellin senza perd on minuti. 
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SCENA IIL 

t 

Squarcia e Guajazto. 

Gua. Va pure, va pure... vedremo fra poco chi 
di noi due sia stalo più avveduto, {si avvia 
per partire e s’incontra nello Squarcia) Si- 
gnore: veniva appunto da voi... 

Squ. Ilo visto tutto, ho inteso tutto. Bravo, Gua- 
jazzo. Gli ordini che ti ho dati non potevano 
essere eseguiti meglio. 

Gua. Biagio parte iu questo momento, e scom- 
metterei la testa ch’egli va ad avvertire Luc- 
chino... 

Squ. Tanto meglio 11 mio progetto sarà così 
più presto compiuto. ^ 

Gua. Nop rho voluto seguire per non dargli 
sospetto. 

Squ. Hai fatto "benissimo : io ho^ già disposto il 
lutto in modo che il colpo non potrà andare 
fallito. Vada egli o maudi da Lucchioo, le guardie 
mìe travestite giungeranno insieme col di lui 
avviso. 

Gua. E li uostro bravo Biagio, l’avremo noi per- 
duto? 

Squ. Oh Biagio ci pagherà il fio della sciocca 
sua presunzione. N >i l’avremo ad ogni niodo, 
o ritorni, o pensi a fuggire: serviti che ci abbia 
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alla presa di Lucchino, formerà uno dei solili 
diverlimenli del Duca Della camera delle paure. 

Gua. Oh eccolo che ritorna. 

Sgu. Si tosto?... 

Gua. Non vorrei... 

Sgu. . . . Che gli fosse nato qualche sospetto?... 
ritiriamoci per non ingelosirlo di più. 

, SCENA IV. 

« 

Biagio solo- 

(^chiamando verso la scena per cui sarà par- 
tito Guajazzo) Ps! ps! ps! Ih, ih , che cor- 
renta? El va ch’el par ch’el faga la scarlighetla!... 
S’ciavo allegher... l’è andaa. . De già mo che 
la gabola del sur Lucchin l'ha oh'è reussida 
proppi de tìlagranna, e che me soni tiraa insci 
prcst a puliee, avarev avuu anca de car, a di 
a di, che m’avessen veduti... L’è ben vera che 
j’hoo ingermaa , e slriaa su... Ma... ma... ma 
fa nagoll. Eh! mi soni mi, e soo mi cossa di- 
ghi... rè inulel... a bon cunt me inciedaroo 
chi insci tiraa come on rengh, e spece iaroo 
che on quai Filati el compara in pretòri... De 
feson de tril che ghe n’è per on para, o vun, 
o roller, 0 roller podarà doma Sta ^a capilagh... 
(volgendosi alla sedia a bracciuoti vicina al 
tavolino) OvrJ! luslrissem sur Bias, sur vici* 
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pìlall , le védel l> coi braso averi quell bell 
cardegolt cbe el le speccia?... A lu, aodeoim, 
cb’el resta servii... cb*el cotnenza anca usciuria 
a fa on poo de patron , a soppressà anca lu 
coi calzon el so freguin de valìi. {sedendo) Pobt 
poh! come t‘è moresin , come se gbe sfonda 
denti Me par d’ess in cuna! Eppur stì mee 
camarada gbe diventen sora velenòs, rabbiaa, 
invernìghcnl come se fudessen comedaa sui 
spinasc— E mi roo iscambi tè chi... ghe farev 
»ora on bei sogni... On bel sogn?. . In sto 
sit on bell sogn? E l’è quest, el me Bias, el 
loeugli de cattagh iapisorgna? Descor de dormì 
in d’ona ca dove con tane mazzanient, ba de 
agorà intorna de noce pussee anem, pussee 
ombrij che tegnoeur . . , Prr !... Prrl... che 
sgrisor de frecc. (rannicchiandosi come rab- 
brividito dallo ^pavento) ...Gom’è rao insci... 
(rinvenendo) On Bias, on uiostaccioii de la 
to sort, on dannadon come ti, tutt’a selt e a 
■ft-rlon dennanz e dappds-.. On omm marscii 
dent in di imbroj ; che gh' ha avuu fina sto- 
megh de regni chi a desputalla col sur Squar- 
cia Giranim. on ti che te gh’et ona'lampidezza 
isci ciara de ment, che r ee menaa a bev per 
et nas sti fiorelton de cannaja; le gh’el d’avè 
paguro di muri Ma s’ ciavo... l’è fornida... 
DO me secca, l’è insci'... l’è el me debbul, oh 
calli... Ob per mi fiua cbe sto chi, no roo 
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in lece, se no giriioo per el maorh on bra*r 
e mezz de nioccheU !... E poeu la : no serva' 
baraUemm descors che 1’ è roej... Oh gius! in 
poni! E <|uij bej amisoni del sciur Luccbin!.-. 
l’hoo diti mi ch’even baracrh!... cerca ch’el ve- 
gniss a Milan, dagh a d’inlend che voreven di, 
che voreven fa per julall, e poeu, tirali a trap- 
pola , traditi de sta barbara sorl... Bona che 
Bias rè Bias... Se no ghcseva mi, vorreva nass 
on bell pien... Ma l’è mo andada benon , be> 
noQon che oiej de Insci no la podeva andà 
no... Tina incontraoim in del sur Verzellin dun 
pass foeura de la ca , roalappenna in fond de 
la piazza ! Là , se ved propi ch’el ciel el gtie 
meli anca lu el so didin... Già l’è iniilel, l’ac- 
qua la ven desoravia de i’oeuli, e i coss giust 
hin giust, e no gh’è de de.scór! A sfora chi 
el'sur Lucclìin el sarà giammò sul segraa, eH 
sur Duca per sla voeulla el ghe metterà noma 
scusa insci !... — E ona cossa inlraltanla l'è fada. 
Adess^mo besognerà pensa on poo sul seri 
anca a l’ollra bella ciappoli... Oh sì del franchi 
Inroeu, po dass, ma Bias l’ha da forni a con- 
solai tuli e duu • . . Soo mi cossa buj in sU 
crappa... Sì, el me car angioloeu del Signor, 
soni chi per lee, l’è per lee che soni lornaa a 
mellem in gabbia, che me soni lornaa a oies- 
' sedè su con sti face de birboni..- là , che la 
pensa nagotla, che la lassa fa a, Bias... a iulla 



70 ‘ GIOVANNI Maria viscomi 

manca se no reussiroo a liberaila ia ^h'avarà 
per custod on so servilor fedel, amoros, c^’el 
mes’ciarà i sò lacrcm con qoij soeu de Ire, e 
che in d’ on besogn , el metterà innaoz et so 
sangu fina all’ulletn goti... Ovej; oTfj, mettèm- 
ines sul seri che riva on gallupp. 

SCENA V. 

* 

Un uomo d'armi e Miagio. 

I 

L'uomo [che non .^'avvede di parìare con nìa- 
gio) Signore... Vengo ad avvertirvi, che in qu*-'iio 
punto, è stato arrestalo..- 0 scusale, vi aveva 
preso per Guajazzo. 

Bia. (con sussiego seduto) E noi, sapete, sem- 
nio tulluna: a parlarci con io, e con Giavazzo 
rè una cossa medemma... Desponete! 

L'uomo Sarà... ma io ho ordine di non fare ia 
mia ambasciala ad altri fuorché a lui... Sapete 
ove sia? 

Eia. Aseno; sono il'voslroTuaro? E mè non me 
conoscete ancora? ^ 

L'uomo Perdonatemi, vi replico, ma finora non 
so chi siate. 

Eia. Come V è cossi non ce ne impolele... Un 
altro zicco, e lo saparele... Giavazzo l’ è pas- 
.sato voltra di là... andate. v 

L'uomo {partendo) Vi ringrazio. 


ATTO TERZO 


71 


SCEiNA VI: 

N » 

. magio solo. 

' • 

Anca questa l’è polilega de la bella e de la bon~ 
nai Coni la geni bassa non besogna usà tanla 
confidenza, se de no, de on didin che se gbe 
ne daga, lassa fa a lor a ciappassen on braz- 
za... E poeu e pocu... I’ è ben che imparen a 
bon’ ora chi soni, se ni' hoo de fa respelià in 
d'on besogn... El torna..- el torna, alio, presi... 
remetleimnes sul nosl... 


SCENA VII. 

L'uomo d'armi e Biagio. 

L'uomo {vedendo Biagio seduto, si ferma un 
momento, gli fa un inchino affettato, indi 
si inette a ridere) Ah, ah, ah!... 

Bia. Animale del presepio! In dove hai impren- 
duto la creanza?... Cos'è questo ridermi in fac> 
eia... Non sai olii sono?... 

L’uomo Sì , signore , lo so, lo so, me I’ hanno 
detto- Ah, ah, ah! (.parte') 
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SCENA Vili. 

Biagio^ indi GuajazZo. 

Bia. Asnon porch... te me daree satisfazion... te 
cognossi... Ma già , can no po Iraltà che de 
can...Oh et tnè Giavazz^ le set chi lìnalnient!... 
L’ è almancb un’ora, che te specci, e che ne 
posseva pu de vedell... E insci, i^emm a temp 
a tneltes in orden per queU'interess?... 

€ ua. [serio) Quale ? ^ 

Bia. [fa cenno di legare) Per quell... si... per 
quell. 

Gua.'icon ironia) Ah , ah! si... un momento... 
fra non molto vedrai tu slesso come a que- 
st’ ora hai già- ben servito agli interessi del 
Duca... Vado ad ìstruirneio in questo punto. 

Bia. Vòj spsccia... E per el post de cuslod te 
se regordaret ben? 

Gua. [con ironia) Sì... di lulto..^ l’avrai come il 
merili. [entra nell'appartamento del Duca) 

i SCENA IX. 

f 

Biagio solo. 

/ 

Capissi nagoUa mi: oh che scena! Ei par nanca 
pu quel de pocch L’ è come tuli slrabuf- 
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faa... Che success on quai cossaf ma 

già ghe sarav nagott de slupìss . . . Voeut mo 
che a sii manigold la ghe vaga semper de dò?... 
che el veni, come se dis, el ghe bdfTa semper 
in pippa?.., Dighi de si mi... la vorav ess ona 
gran bella provvidenza... Ma ovej... Sanguanon! 
quanta geni, {osservando verso la paria) 
Cossa dianzen ven vollra?..- Guaja che l’è ona 
ligada? Oh per bno!... Ah misericordia! pove- 
rello mi! eel lu, o no eel lu? Ah poverello mi! 
l'è propi lu, car Signor! el mè patron!... el 0|è 
patroni... ' 

SCENA X. 

Lucchino entra in iscena incatenato in mezzo 
alte guardie, un Capo delle guardie e Biagio. 

I » 

Capo Siano diligentemente custoditi tutti gli in- 
gressi di questa sala, {si pagano due soldati so~ 
pra ciascuna porta; a Lucchino) Entrale. Re- 
sterete qui finché il Duca abbia disposto di voi. 
{alle guardie) La vostra lesta rìspouderà della 
di luì persona. 

Bia. {farà de' lazzi a Lucchino, che fa le vi- 
ste di non vederlo, poi gli si avvicinerà di 
soppiato per non essere scorto dalle guar- 
die) Ma no ghe I’ hoo màndaa a dì de fa i 

- gamb, che sii birbi ghe (endeven atlrce... che 
i soeu amis d lìraveu in trappola. 
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Lue. Scostati, amico , la tua iftiprudenza ti può 
essere fatale* _ 

Eia. Ah! sciur Lucchiu, eh' et so Bias el I abbia 
de abbaodonà... 

Lue. Te lo camando*.. Violante è vira? (.eoo in- 
teresse) 

Eia. L’è viva. 

Lue. Mi basta : ritirati... 

Eia. Ma mi védel , p^ss vess in eas de juttaj 
tutt e duu. 

Lue. Come ti trovi tu qui?..* 

Eia. BenoQ, soni quell che vuj mi... 

SCENA XI. 

Squareia e detti. 

Squ. (esee e li sorprende in diseorso) Ah! ah! 
lo conosci tu, Biagio, questo signore? 

Eia. (si spaventa e ricomponendosi a stento) 
Mi no: per brio!... Mi?... ne so nanca chi'l sia. 

Squ. Che gii dicevi dunque con tanta riserva ? 

Eia. Oh dess, oh dès.s! .. ghe diseva che on ga* 
lantomm... on scior de par so, el doveva tend 
ai falt soeu, ara drizz... mangìà e bev, e andò 
a spa.ss... laseà sta i can che dorma, e no cerca 
chi llia rotta... 

Squ. E nuH’aitro ? 

Eia- Proppi, proppi null’allro, in conscienza, (a 
Lucchino) podararel Tursi scunfond lu .sciuria? 
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Squ- E perchè non gli hai dello , che lu fosli 
' cagione del suo arresto. 

Lvc. \,fra sè maravigliato) Biagio! 

Bia. Chi mi? sta birbada !... Gh’hal minga ver- 
gognai... {si avvede della sua imprndema , 

e si tura la hocco) 
Squ. (a Biagio) Taci , la tua scena è flnila !... 
(a Cucchino) Rassorenalevi : la vostra sorte 
potrà ancora cambiarsi. Il Duca ha delie miti 
intenzioni sopra di voi , se saprete assecon- 
' darle-.. 

Lue. {ferocemente) TI conosco , e conosco il 
Duca. 

Bia. {da sè) Ojbò, ojbò, che scarpon! 

SCENA XII. 

Guajazto e detti. 

s. 

Gua. Sua signoria ordina che gli sìa immedia- 
tamente condotto innanzi Lucchino. 

Squ. Guardie, scortatelo. {Cucchino s’avvia colte 
• guardie, e collo Squarcia che si sofferma 
e dice a Guajazzo) Si raddoppino le senil- 
nellé alle porle, e che nessuno più esca senza 
un mio ordine in iscritto. {parte) 

Gua. Sarete ubbidito. 

Bia. {con ansietà) Ma el me Giavazz , com’ èia 



1 


76 GIOVANNI MARIA VISCONTI 

Sia rostiselanna? L’è on’orache vedi, che senli, 
'che parli, e no capissi nagolla. 

Gua- {con ironia) Povero Biagio ! quel vin<v 
d’osteria li avrà forse otTrso la testa. Oh qui 
in casa ne berrai del migliore. Stasera potrai 
soddisfarti a tua posta nelle captine del Duca. 

(parte) 

Bia» On’ollra noetiva ! Gassa vceurela dì sta ci- 
nada? Oh pover Bias, pover Bias!... Che bruti . 
' pensee me se para denanz» Sti orden, sii _azi- 
depl , sti mezz pareli me solTcghen el coeur... 


^ risa dp.ll’atto terzo. 
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Luogo appartato come nell'alto primo. 

SCENA PRIMA. 

/ 

Andrea Acconcio, Ricciardo Trivuizi 

e Congiurati. 

$ 

Bag. Eccoci tutti radunati. 

Bic. Manca Bertone Mantegazza. 

Bag. Non può venire , perché quest’ oggi fa la 
guardia a^ Duca. 

Acc. Senza di lui però .. ' 

Bag. Non ne siamo senza: ho già parlalo seco, 
egli stesso mi ha consiglialo a qui unirvi. Sarà 
nota a voi tulli la presa di Cucchino ^ e del 
suo uomo d'armi. 

Acc. Pur troppo* 

Bic. Questo accidente ci pone in grande pericolo* 
Egli potrebbe in mezzo ai tormenti svelare la 
congiura. 

Bag. Alla^Annunziazione mancano ancora otto 
giorni. 

Afcuni congiurati Bisogna atfrellare l’impresa... 

Altri congiurati Si, bisogna affrettarla. 

Un congiurato Un corriere arrivato in questo 
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punto (la Pavia, annunzia* che Facino è agli 
estreou di sua vita , e che non può sicura- 
mente giungere a vedere l'altro indomani. 
jicc. Nuovo bisogno d’afTrettare il colpo, 

£ag. Amici , domani allo spuntar del giorno , il 
Duca si porterà alla chiesa dì san Gottardo 
per assistere agli annuali uffìcj che fa cele- 
brare ogni anno per sua madre. Bertone ed io 
abbiamo risoluto d’amoiazzarlo mentre sarà per 
entrare in chiesa. Convenite voi nel nostro 
senticnento? 

a 

Tutti Si, si, bene! bravo Baggi ! 

£ag- [ad uno dei congiurati) Pagano! quando 
il Duca sarà per entrare in San Gottardo, tu 
gli chiuderai in faccia le porte delia chiesa : 
questo sarà il segnale per ferire, lo c Benone 
Mantegazza, che sareeio d^l seguilo del Duca 
Tassalireaib i primi: voi quattro fratelli Trivulzi 
e tu Pagolo sarete pronti ad ajularci. 

Jcc. Al primo vostro movimento saremo tutti 
addosso ai Duca. 

£ag. {chiamando) Aliprando’- 
Un Congiurato A che mi destini? 

£ag. Tu partirai questa notte per Monza onde 
render nota ad Eslore la presa, di Lucchino e 
la nostra risoluzione, ed avvisarlo perchè do- 
mani, prima che si faccia giorno, si trovi qui 
nelle vicinanze di questo convento. Gli dirai 
che quando sentirà la campana di San Goliardo 
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' suonare a stormo; il Duca sarà moilu, e ch’e- 
gli entri in Milano. 

Congiurato Eseguirò con ogni cautela quanto 
Olì imponi. 

Bag. [chiamando) Parisio Concorezzol... Tu ti 
apposterai, col restante de’ nostri, vicino alla 
casa di Squarcia: al primo martellare della cam- 
pana sforzerete le porle , e vi assicurerete' di 
, lui, perchè non mova le guardie del palazzo. 
— Giurate tutti stendendo la mano su questo 
pugnale di eseguire con coraggi)^ e fedeltà 
quanto avete promesso, [tutti 'stendono la 
mano sul pugnale del Saggi) Adesso siamo 
tutti fratelli. — Divìdiamoci... Entrate in Mi- 

I 

latto per diverse porle, non lasciatevi per lutto 
questo giorno 'vedere insieme... lo avvertirò 
frate Berto perchè si trovi pronto nella chiesa 
di San Gottardo prima deil'aurora. Addio fra- 
telli. 

Tutti Addio, (/ Congiurati partono da diverse 
bande, Saggi parte Cultimo di tutti) 

. SCENA II. 

La sctMia rappresenta due piani, il piano infe* 
riore è una prigione , il superiore una stanza 
praticabile coti sedie, letto e varii quadri ap- 
pesi.' Nel piano inferiore, rappresentante la 
prigione, si vedrà Violante con una catena al 
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piede infìssa io un anello. Ella sarà ìng>noc- 
chiata colle mani giunte, e stese verso il fondo 
della sceùa. 

f 'iolante sola. 

/ 

Deh t’arrcsfa, mia ptefosa consolatrice!... Torqa, 
<leh torna a versare su questo cuore esulce* 
rato il latte delle tue parole,.. — Non m'a- 
SiQolla... — Mi svanisce dinanzi... ~ eccomi 
sola... in questa orrenda, perpetua notte! (vi 
/ alza),.. <)lH qual sete mi .divora! barbari! .sono 
Ire giorni che non mi danno una goccia d’ac- 
quai... Ho le labbra aride, la lingua aderente 
tenacemeule al palato... Sento un fuoco nella 
gola!... Ho lambito avidamente le, mie lagrime 
cadenti attraverso i solchi del volto'... ades.so 
. non posso più versarne, mi sono inariditi gli 
occhi... Sento mancarmi lentamente la vita... 
Pochi giorni ancora, e poi? Tutto sarà finito 
per Violante... Tutto?... anche l'amor mio im- 
menso per Luechino? Gran Dio! dovrò dunque 
• morire? in questo obbtiato sepolcro?.,. Nè una 
mano pietosa che mi chiuda gli occhi mori- 
bondi?... nè una lagrima, nè un sospiro che 
accompagni l’anima mia... [sì getta sopra un 
sasso) Gran Dio! tu. vedi la mìa innocenza, 
e conosci il mio dolore» {rivolta verso il ter- 
reno si nasconde la faccia nelie mani) 
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SCENA III. > . i 

Lucchìno discendendo per una scala^ e detta. 

•% 

Ijtc. Oh spavenlò! quale orren da prigione! {avan- *r 

zandosi sulla scena) Ecco l’infelice... Mi senio 
tremare' ogni libbra... mi manca il respiro... 

Violante ! (chiamando) 

Fio. (scuotendosi un poco) Qual voce ha fallo 
risuonare il mio nome fra queste volle fun<-bri? 

Lue. (le si presenta in faccia) Sono lo che II ' 

chiamo, è il tuo Lucchìno. 

Fio. (mette un grido, corre per abbracciarlo^ 

e sviene fra te sue braccia) * j 

Lue. Ohimè! qual pallor mortale!... L’adagerò su 
questo sasso..., (l'adagia sul sasKo) non re- 
spira quasi più... Violante'-... ( te bacia la mano) ' 

Oh qual gelo di morie! Violante, 

mia adorata Vioianle! 

Fio. (rinvenendo) Oimè! 

Lue. Oh Dio! parmi che rivenga... (sempre pian- 
gendo) Apri gli occhi; cara Violante... vedi 
chi li chiama: son io. ' • 

Fio. (aitandosi a poco a poco) Di chi è questo 
pianto che mi bagna le golle!^... lo non ho 
più lagrime... gli occhi miei si sodo disseccali 
nella lesta... , 

Lue. Son fo. adorala Violanlr; è il tuo Lucchìno* , 

F. ò72. Giovanni Italia Fisconlù 0 
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le cure assidue, am«r<»se del Dura; la pompa 
e gli onori della corte, vinceranno a poco a 
poco quella eccessiva ripugnanza che adesso ^ 

provi per lui; li parrà dolce ancora la vita. 

^io. Quàndo ho io inerìlalo da le un tale in- 
sulto? non sono forse abbastanza infelice?... 

/ tu pure sei qui venuto per tormentarmi? 

Lue, (con ìmpeto d'affetto) Cara Violante! {si 

ricompone subito) 
yFio. Io, clieliosempre in cuore preferita la morte 

alle più avventurose nozze col migliore degli * 

uomini, se questi non era il mio Lucchino;io 
che avrei sofferto volentieri che i miei giorni j 

fossero troncali a mezzo del loro corso più bril- 
lante, anziché macchiare d’un sol pensiero il ; 

candore della fede che ti ho giurata; dovrò ' 
adesso, per conservare un tenue fiato d'una 
vita miserabile che mi avanza, prostituirmi in- 
famemente fra quelle scellerate braccia, im- 
brattate del sangue de* miri congiunti? E tu, 

Lucchino, hai cuore di consigliarlo?... a me?... 
se mi amassi davvero siccome io l’amo... 

Lue. E con tanto amore vorrai lu lasciarmi cru- 
delmente morire, mentre sta io tua mano il ' 

. salvarmi? 

1 

Fio. {intenerita) Oh Dio! che dici mai?... 

Lue. Chi sa a quale strazio il Duca mi riserva?... 

Avrai tu coraggio di vedermi laceralo da’suoi 
cani?... 


/ 
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f^io. Taci, deh laci! Nu, io non li tedrò, io mo- 
rirò prima di dolore* 

Lue. E perchè pìntloslo non salvarmi? Ah lu^ 
non mi ami? ' 

Fio. S’io l’amo? non ho più padre, non ho ma- 
dre,' non ho fralellì, non ho parenti, tulli mi 
furon lotli dal Duca** tu solo mi rimani; tu a 
me fratello, amico, sposo, padre... tutto tu sei 
per' rac...(^uccAmo piange) Deh! perchè pian- 
gi?... per pietà! non porre a sì fiero cimento 
la mia innocenza... Non ho altro al mondo... 
E che è mai questa vita, perchè l'abbiamo a 
conservare con un delitto?... un istante, e l'e- 
ternità ci aspetta, e Iddio ci vede, e misura il 
sacrificio del nostro cuore, e pesa le nostre 
lagrime. 

Lue. {dopo essersi rieomposto) Hai tu sempre 
tenuto al Duca il linguaggio di quella rigida 
virtù, ili cui ora fai mostra in faccia mia ? 
Fio. Lucchino ! , tu mi spezzi il cuore con una 
tale domanda... Se tu sapessi gli assalti che ho 
dovuto superare!... Quale atroce scena di do- 
lore mi sforzi a rammentarti!... Il Duca era 
stanco delie mie replicale, costanti ripulse: un 
giorno mi comparve dinanzi in questa prigione 
traendosi seco a forza il mio ultimo fratello, 
il picciolo Guidutlo... Egli lo lenea sirellamenle 
afferrato perchè non mi si potesse avvicinare*., 
io, $1 anciandotui verso di lui fin dove arriva 
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questa catena, piangea e «lomandava d’abbrac- 
ciarlo: ma il Duca- alzando fieramente la voce; 
— Vedi, mi disse, in alto di ' scherno, vedi 
questo bel fancìullìno? è l’ultimo de’ luoi fra- 
telli. l’unico della tua ramiglia che sìa ancor 
vivo: 0 cedi al mio volere, o lo faccio sbranar 
iminedialamente dai cani. 

Lue. Pnvi-ra Violante, quale orrenda guerra do- 
vea farsi nel tuo cuore! 

V.o. Furono decise, insultale le miè , preghiere, 
le mie lagrime, le smanie della mia dispera- 
zione; vistami irremovibile dal mìo virtuoso 
proposto, si scatenarono e si aizzarono contro 
al misero fanciullo due teribili cani... Povero 
iiinucentel tremando, piangendo e gridando 
misericordia e perdono, ora abbracciava le gi- 
nocchia del Duca, ora stendeva le braccia in 
atto supplichevole verso di me... ma quei fe- 
roci mastini, benché avvezzi a pascersi dì mem- 
, bra umane, non lo vollero offendere, lo fiutarono 
lo lambirono più volte, e si trassero in di- 
sparte. 

Lue. Il cielo ha mosso nel loro cuore up senso 
di pietà sconosciuto ai tiranno... 

Fio Inutilmente: il Duca, inferocito a questo 
spettacolo, minacciò di far strozzare il suo ca- 
nalliere... e gli ordinò che trucidasse quell’in- 
nocenle, che inginocciato, tremante non ces- 
sava di piangere e di gridar perdono.... Oh 
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Iruee e dolorosa mi'nioii i! l’ordine fu esciiniio 
mi sono sentila l»ai;nare il volto degli spruzzi 
del sangue fraleriio... Ho perduto la signoria 
de'sensi... Ah perchè non sono nrorta in fuel 
momento!... {Lticchino intenerito piange) Vedi 
Liicchino questa macchia? {accennando it 
suolo) la vedi? è una striscia di quel sangue 
che «orse sino a’miei piedi.. Sangue inno- 
cente!... io l’ho baciato piu volle, e baciandolo 
mi sono sentita nascere in cuore un vigore, 
una forza, una grandezza superiore al mio 
sesso, alla mia natura, alle mie calamità... per 
esso ho, imparato a sprezzare la morte... ad 
invocarla... Caro Lucchino!... è la presenza di 
questo sangue... è la memoria «lei mìo fratello 
trucidato, che in questo solenne momeiito mi 
infondono il coraggio di scongiurarli perchè 
mi lasci la mia intiocenza... che ho conservata 
a tanto prezzo. 

Lue. (^gettandosi ai ginocchi di Fiolante'i 8», 
'angeiO'dei paradiso,' serbala questa tua eroica 
innocenza; io non sono venuto a rapirtela. 
(f^-iolante lo rialza) Sappi che questi tuoi scusi 
mi ìJebbnanu della più dolce voluttà... 

Fio Oh caro, adorato mio Lucchino! 

Lue. Il Duca mi credette abbastanza vde perchè 
avessi per timore della morte, a farmi stro- 
' melilo presso di te del suo infame amore... io 

ho fiuto di arreuderoii ai suoi desiderii, onde 

< * ^ 


Digitized by Geogle 


' ATTO QUARTO 87 

polirli vf'flere e parlare per l’ultima volla prima 
di morire-, pcrdona^^ aiiurala Violante, se ten- 
tando il tuo cuore con simulali sensi, ho voluto 

• accertarmi delta tua fermezza, della Ina virtù... 
Le parole dell’ amor tuo che ho sentilo ripe- 
termi, mi rendono adesso indifferente la morte. 

Fio, Oh quanta gioja nella mia sciagura ! vorrei 
io in questo momento cambiare la mìa prigione, 
i mìei ceppi , colla reggia , colla corona del 
Duca!... Oli Lucchìno, quanto ci sarà dolce il 
morire insieme! 

Lue. Io morrò toslo, l'ira del Duca non vorrà 
porre ritardo al mìo strazio, ma tu, mia cara, 
vivrai forse ancora lungo tempo , il tiranno si 
lusingherà forse di poterli ancora piegare ai 
suoi desiderj... lo non ti raccomando nè la mìa 
memoria, nè la tua innocenza: li sono troppo 
sacre...., lo morrò bealo della certezza, che il 
tuo ultimo sospiro sarà per Lucchìno. 

Fio. No, Lucchiuo, noi morremo, insieme, se mi 
risparmia il Duca, niL ucciderà il dolore , ad 
ogni modo io morrò... ne son certa... I tuoi 
mali stanno per fornire , mi disse oggi la vi- 
sione pietosa che viene a consolarmi nell' or- 
rore di questo carcere. 

Lue. Di qual visione tpi parli?... 

Fio. È l’ombra della madre del Duca , che mi 
compare ogni giorno, e mi asciuga le lagrime, 
e mi couforta con dolci parole. 
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Lue. L’ombra della madre del Duca? Ella mal 
soffre lo strazio^ che il parricida suo tìglio ha 
fallo d<‘lla tua innocente famiglia , e che fa 
tult’ora di te, col pretesto di vendicare sopra 
dj voi il di lei eccidio. 

Vìo. {spaventata) Vedi, si schiudono le porle. 

L/ic. Arriva il Duca. 

yio' Abbracciamoci slrettamenie. 

Lue. Frema delia nostra concorde rassegnazione. 

s 

SCENA IV. 

Duea , Squareìa, Guardie e detti. 

Puea [a yìofanle) Hai deciso?. 

Lue. Sì, siamo risoluti ambedue di morire iuno> 
centi. 

i>uoa fa Lueehino sdegnoso) Vile seduttore , 
abborrito avanzo dì morte, è questo che tu 
mi hai promesso ?... Espierai in mezzo ai più 
fieri tormenti, l’inganno in cui mi trassero le 
tue miti e ad arie umili parole... Oh rabbia! e 
voi osale impavidi mirarmi in fronte?... 

Lue. Non insultare alla pace della nostra agonia. 
Le lue minacce non ci spaventano: vieni, beviti 
pure il nostro sangue, come hai bevuto quello 
di tutti i nostri congiunti: vieni, si, vieni a ver- 
sarlo colle proprie lue mani, ricolma finalmente 
la misura della vendetta divina , che forse lo 
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sspella da ^ran icnipn per iniingervi il diio e 

scriver con *‘Ssi> la lua coniajina. 

’ » 

f'io. {a Lucchino) Deli! ikih insiiliarlo: perdo- 
nagli In pure come io gii Ijo perdonalo, e come 
prego che gli perdoni il cielo .. ( 7 / Ouca) Si- 
gnore. 'io non vi ho mai fallo alcun male, e 
voi mi avele barbacamenie perseguilala... stra- 
ziala; però, vi promeiio di non dolermi di voi 
innanzi a Dio - Vi ringrazio del conforto che 
mi avele dato in questi ullirni niomenli, facen- 
domi parlare al mio Lucchino , e della gioja 
che provo in pensando che morirò insieme 
con lui. 

Dura Iniqua coppia! no. non motrele insieme. 
Tu Lucchino, morrai di morie lunga... nel fondo 
d’tin carcere; par le, (a f''ioìanf.e' ancora un’ 
ora: a mezza nolle, se non muti proposto ca- 
drai per questa mi.» mani». Guardie, divideteli. 

Lue. Abbracciamoci, Violarne, {le guardie fen~ 

tana dividerti) 

Fio. Deh, abbiale pietà di noi... no. non mi slac- 
rherele dal suo collo. 

Duca SUccalcli .. strappateli a forza ., a viva' 
forza... 

Lue. Vili , iniqui sateilili... è vano, {te guardie 

giungono a divìderli) 

Fio. Oh Dio: Lucchino! {sviene e cade per 
^ terra) 

, Duca {a Squarcia mostrando Lucchino) L'ho 
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condannalo alla quercsinia di Galeaz/o: sìa po- 
sto ioaaiedìaianiente alla prima pena. 

Lue. Va, mostro orrendo: per me non y’ha pe- 
na peggiore di quella d’essere coslretlo à ve- 
derli. ‘ ' 

Duca (a Squcrrci^) Lo affido a le: questo tuo 
capo me ne risponde. dipartono') 

SCENA V. 

Stanza superiore. 

Guajazzo che precede Biagio. 
Ambedue hunno in mano un candeliere. 

Dia. (.entrando) Ma sicché , ghe seoim in sla 
slanza, o no glie semmP 
Gua. Si, sì, ci siamo: Vedila, è quesla. 

Bid. Marcanaggia! n’emm insci passaa dì cà mali 
denanz de nvagh! E va, va che le va, e scàr, 
e scardi, e lobbi, e baltresch, e cori e eor- 
liU , iioo cieduu ueneman de andà in Cali- 
cult. > 

Gua. E cosi , non é forse ben spesa quesla fa- 
tica ? Non ki pare questo an alloggio degno 
' della tua persona, e corrispondente al luo oie> 
rilo.3 , 

Dia. Là : fornissela , el mè Gìavazz , de pasteg- 
gialo coni sii loffi. 
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G\ia. Qui hai un maguifìro kiio colle corline , 
un bel camino , due cornodis.stmi .se^i'lolooì , 
un bell’ arredo di quadri anli<rhi, e sopraluilo 
qui puoi ballare , cantare , sdiiamax'/are e far 
lutto ciò che U piace , che nossuiio li .-ìente , 
nes^nnu può lamentarsene. 

Bia. Wa, cotn’è, in de tuu sii calalopni ch’emm 
passaa per reussi chi in^ i, no ghe loggia on’ 
anema? 

‘ Gua- IVessuno, nessuno afTalto. Anticamente, di* 
cooo i vecchi della corte , che questi fossero 
gli appartamenti dei principi. Ma che vuoi ? 
hannò incominciato ad Impaurirsi de’ folletti e 
de’ morti, e gli hanno abbandonali del lutto. 
Buono per te intanto, rhn (fucsie ridicolaggini 
dei tempi addietro ti hanno procurata una ec- 
celtenle abilarione . e la piena tua libertà- 
.Bia. {che avrà fatto dei iazti di paura) G^à, 
già... capissi... Mi però, ve’, se ghe fnSs anca 
on sii pussee comcsesia . . . lusii anca a la 
bonna... 

'iGva. Oh oh diavolo! avresti forse paura ? 

Bia. Oh dessi nanca per insogn ! 

Gua. Volevo ben dir io , che un uomo det Ino 
coraggio , uno che è destinalo a dirigere gli 
arresti, a guardare i carcerali, fosse prcduoii* 
nato da questi strambi timori. 

Bia. (da sè) Negron malarbetl! 

Gua. Oh... addio... vado anch’io a dormire che 
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Don posso più reggermi in piedi... Buona notte 
e lungo riposo. 

Uia. Vpj? seni, famm on^piasè... Barraltemm et 
candiree... dàmmel a mi quell li eh’ el gh’ ha 
dent on nior.cheil pussee longb. 

Gua. Piglialo, piglialo... Che lì importa d’avere 
una candela più lunga, o più corta? 

Bia. Hiio de sta su a studia... soni suefTaa co.s* 
sì... s’hoo de ciappà sogn besogoa che leggia. 

Gua. (.da sè) li gaglioffo ha paura de’ folletti: 
sarà dunque più sicuro il diverlimenlo del Du- 
ca.... (forte) Addio, Biagio. (parte) 

Bia. (chiudendosi dietro la porta) S’ciavo oee, 
a revedess doman mallina a bon’ora. 

SCENA VI. 

/ 

Biagio solo. ^ 

Ah che negron, che negronon! Gh’han peeu anca 
de quest sta geni che lor no creden nagotl... Già 
mo adess: prima de luti femm on po intorna 
la rondena, esaminemm in dove semm... Quest 
chi rè l’uss in dove soni veguuu dent, e u’oc- 
cor’olter... Chi insci l’è el camin... l’è saraa... 
ch'el ghe staga... Quij lì hin i rìtrall di Duca 
vice, esuss per lor, che ghe slaghcn anch quij... 
Quest l’è ej lece... ienzoeu .. (ripassando le 
coltri) coverla... cossin... redin..- va benon.» 
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Ovfj ? e desoli? sotto) e desoli el- 
cellcra. la va a maraviglia: — Srus mo , in ' 
dove vai {apre e guarda stando dì dentro, 
riflettendo avanti il lume colia mano) Ih 
ih! che longa longheraTI'è ona laraliaccola 
longa on mezz mia!... Oh bèn, chi ins<i se 
ghe dà su la^sua bonna ciav, e l’ii bella e for- 
nida... {chiude) Ah! adess che hoo esaminaa 
daperlull me senli el cceur on poo pussce lar- 
ghell... {mette il lume sul camino e siede 
in mezzo alla stanza) Oh quante g’bol in 
sloo asen d’ on di! ma la pu grossa per b?io 
rè quella del me pover patron! Pover .sur Luc- 
cliin, rossa gh’è mai sollaa in meni jer sira 
de vorrò vegoì a Milan... E insci mo, come 
andaraia a forni'.... Con sii ancn de carlun , 
va mo giiisl a indovinai l*«r oller, a di quel 
ch'è de di, ei s’ è purlaa malamenl anca lu... 
Évela quella la manera de respond al sur Squar- 
cia Giramm?... quel li el se domanda proppi 
on andai a pesca col lanlernin... Eppur coss’él? 
De insci incadennaa che l’eva, quand l'han me- 
naa chi, on'ora dopo T hoo visi a spasseggia 
per cà innanz indree , tiher e .spolegh isless 
« he ne m ì, e hoo anca senlini eh’ el voreven 
lassù, paria a la sciura Violanlinna... Na , I è 
inulil: con pii ghe pensi, manch en capissi!... 
Ma e con mi adess che fa punii « he lian ciappaa!.- 
On lioll me fann giù revrreo/ a moDlon« on 
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me soj»|ieil*-n e me lr«nn in <lel rufT, on 
Ixtti (v«“ lerehen, on boli me sgrafìgnen, e sor* 
loM .promeiien e manlegnrn nagolt... Già, anch 
p*T quell’ ioleress di preson, ho bell e vini che 
gli’è sn latito <le gali... E poeti, adess, de fann 
cìiè?... Se e| stir Liicchin el la ved ; el ghe 
parla, per lee lanl la n’ha assee inscii... Oh 
per mi el me cimi le già bell e faa... doman 
doo ona lampadinna d’ intorna... usml. e saggi 
el paslizz , e se nienl nienl m’ accorgi eh' el 
sappia ile briisch... ghe doo on bravo .sghiio- 
bielt a la sordinna, e voo... 

Una voce {con forza) No! 

Sìa. {si stringe il capo fra le spalle, sta in at- 
tenzione dalla parte donde è uscita la voce, 
e poi dopo breve silenzio ripete posatamente) 
Gbe-doo-on-bravo-sghimbiell... e... voo. 

La voce (con maggior forza) No! 

£ia> (si-alza pauroso, e grida verso le porte) 
Chi è ch’è li... (prende il lume, q visita ogni 
lato della stanza) Oh dess! .. nissuo... Tanta* 
sij... Cossa rè andaa quell dall a lira a man 
di Tuleil e di mori!... là là... Inmemra a sel- 
lass... (.si avvia ov'era la sedia, che sarà in- 
tanto spaurita) On altra nceuva!... E el carde* 
goll in dov’èl ?... l’cva però chi insci in mezz 
a la ca... (con voce da piagno/one) Ma callo!... 
Oh Bias... Coin’éla sla ronba?... (sta un poco 
pensoso) Giusi inscio* Ecco Ù come se fa di 
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voBiiIt a scoldas ««l corvell. .-stront staa la ins<i 
iaccenvando l'altra scranna) e inscan.bi a- 
varoo credila di* v*-s>> citi .. De reson, on scagli 
na rè alinea on uscii,.. I.à, spirel donca. . tor- 
iieiHin al hosl posi... (.mentre liìagìo si av- 
vicina alla scranna, la figura dipinta sul 
quadro, da cui esce la voce, crolla il capo, 
alza un braccio, e dice) 
Una voce (.con /ìirsa) Scostali... ijiiella .scranna 
è scranna di nvorle. (/a scranna spaurisce) 
Bìa. {col candeliere sempre in mano che avrà_ 
veduto tutto, salta convulso per paura, gri- 
dando con accenti sconnessi) Ali... Dì .. Dio... 
Ma, ma, ma, ma, ma. (si inginocchia colte 
mani giunte e stese al quadro; sempre con- 
vulso) Ah fustrissema... sur anima... sur mori... 
carilaa... cari... • 

Una voce Fuggi! Fuggi! salva la viia. 

Dia. (corre un po’ in piedi, un po' in ginocchio 
alle due porte , ma arrivando a ciascuna 
di esse le sente chiudere al di f ito fi eoa 
grosso catenaccio) Si... s» fuggi... fuggi . . . 
fuggi... la vila... 

La voce Ti scampi il camino. 

Dia. (come sopra) Sì... fuggi... Il camino... il 
ca... mino... (appena levato il paravento esce 
dal camino un fantoccio che insegne hiagin 
fino al sito ove sparì la sedia... i^ui s’ in- 
grossa a dismisura, indi sprofonda accom- 
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pagnato da uno scoppio. Biagio aenipyc tre- 
mante e fuori di sè, con grida inarticolate, 
come rabbrividito dal freddo') III! Ih!.,. Oli! 
Oh!... Uh! Uh!...(^/ getta stramazzoni a terra 
e levando il capo, vede cangiarsi in teschi 

I * 

da morti tutte le teste de' quadri , che sa^ 
ranno tratto tratto illuminate per di die^ 
Irò) Ajull! mori benediU... Ajull, ajuU!... Ih! 
Ih! 111! Oh! Oh! Oh! {corre alletto, stende 
tremando le cortine , e vi si slancia sotto 
- frettoloso col capo, dppena è sul letto, so- 
pra cui continuerà i gridi di pania, il 
letto si alzerà fino alla soffitta) 
La voce Biagio : fa la lua contrizione. 

Bia. La... con... tri... zion... la foo, la foo... 

La voce Biagio, balzaÌTuori da quel letto, o sei morto. 
Bia, (slancia fuori un fantoccio che lo rap- 
presenta, il quale cade su d’un trabocchetto 
praticato nel pavimento della stanza, e passa 
per di sotto nel pozzo, il cui orlo si vede 
nella sottoposta prigione, (irida di Biagio 

dal fondo dal pozzo) ■ 

SCENA VII- 

/ 

• 

f'iolante stesa sul terreno, vaneggiando Dopo 
un lungo silenzio odesi suonare, la mezzanotte, 

Accella il sacrifizio della mia vila... gran Dio. ri- 
cevi l’anima mia... Che? tu gli arresti il brac- 
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ciò? lancialo ferire... Ocnbra adorala, lascia che 

10 mucja... (si sentono uscire dal fondo le 
grida di Biagio. — Scuotendosi) Ahimè !... 
(si leva sulle ginocchia) Son io? qual pro- 
digio mi ha .salvala? (rinviene) Ohi... dove 
sono? che! ho delirato?... Luechino non è prù 
con me: questa è ancora la mia prigione, (si 
rinnovano le grida) Quali grida mi feriscono 

11 cuore! L’ora delia mia morte non è ancor 
giunta?... 

SCENA Vili. 

Il Duca che entra con un pugnale in mano, 

• ' e detta- 

Duca Violante, questa è T ulltma volta che li 
parlo, hai tu preso dal tempo che ti ho con- 
- cesso, uu miglior consiglio? 
yio. li migliore è quello in coi fui sempre fissa: 
voglio morire illibata: che tardi? vibra quel 
pugnale. - 

Duca Sì, il vibrerò, non dubitare: ma sappi prima 
che il tuo Luechino piange in questo momento 
in mezzo ai più crudeli strazj. 
f'io. Oh Dio! Isi odono di nuovo le grida di 

Biagio) 

Duca Senti queste grida? sono deiruoroo d’armi 
F. 572. Giovanni maria Fisconti, 7 
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di Lucchino, sodo le grida di Biagio, già Ino 
famigliare, gellalo a morire di stealo nel pozzo 
dei cadaveri. 

y\o. Vuoi tu sforzarmi a maledirli prima ch’io 
rouoja?... no; non ToUerrai... li perdono tutto.., 
purché mi uccìda. 

Duca {alzando il pugnale in atto di ferire) 
Mori dunque, indegna... , 
yio. {mettendo un grido e stendendo le brac- 
cia') Vedi!... è l’ombra di tua madre! {il Duca 
balza indietro esterrefatto , e si lascia ca- 
dere il pugnale: Violante si pone in ginoc- 
chio colle mani giunte verso f ombra, che 
crede di vedere ad inseguire il Duca) 
Duca Chi mi trattiene il braccio? Oh madre! 
{sempre retrocedendo spaventato) Che sangùe 
è quello che mi versi sul capo? 

Fio. Ombra pietosa, lascialo ferire. 

Duca Ohimè! quale abisso mi spalanchi sotto ai 
piedi... Madre! sono tuo tìglio, {retrocedendo 
cade come tramortito sugli scalini deltin- 
gresso, e si cala il sipario) 

ì 

, I 


Fise dell'atto quarto. 
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Uua sala negli apparlameotì del Duca. ^ 

N * 

• ■ 

SCENA PRIMA. ' 

il Duca seduto ad un tavolino con lumi accesi 
e Squarcia. 

Duca Sono svegliati tutti ì miei domestici e le ' 

mie guardie? 

Squ. Sì, tulle le stanze qui d’intorno sono piene 

di gente. | 

Duca Guai! se mi lasciale solo. Sono ancora 
così fltle le tenebre? 

Squ. Non dovrebbe star mollo a levare il sole. 

Duca Oh come è slata lunga questa notte!... Hai 
ordinato che si affrettassero gli iifficii divini' 
da celebrarsi a mia madre? 

\ 

Squ.' Avrete sentile le campane di San Gottardo 
che hanno già dato PulUmo segno. 

Duca lo? ., non sscollo più nulla... Squarcia! fls« ’ 

sami gli occhi in volto: sono mollo pallido più 
dell’usato? i capelli gli ho ancora cosi rizzali 
sulla fronle?... Senti, {gli stringe una mano) 
è ancora tanto fredda, trema aucora tanto que- ^ 

sta mia mano? - ' 

Squ. Si scorgono tull’ora alcuni aviusl del c«s-'. 

t 

' I 
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salo spavento. IVIa rìpusalevi, rimeltele fn cal- 
ma la vostra immaginazione, e I14U qnesU so- 
gni spariranno. 

Duca lo non sono un vile... mi sono avvezzalo 
già da lanl’ anni a spargere sangue a veder 
cadaveri, a stare coi morti. . ma se tu l'avessi 
veduta, come l’bo veduta io... con questi miei 

f 

occhi... aperti .. spalancati... siccome veggo te 
in questo momento! 

Squ. Deh mio signore , non occupate la vostra 
immaginazione di questa idea che la signoreg- 
gia già troppo: rimettetevi in calma. 

Duca (senza ascoltarlo) lo stava là... Violanto 

« 

mi vedeva col pugnale scllevato . . . Ohimè!... 
Era il giorno... l’ora in cui è morta mia ma- 
dre... Era il 'Plinto misleriosn delia mezza not- 
.te... No,- «Oli dovea accingermi a trucidarla 
. senza aver prima consultati gli astrologhi. 
Squ. Signore! 

Duca (dopo di essersi guardato in atto di 
spavento il braccio destro) Squarcia ? non 
vedi tu macchie di sahgiie su que.sio braccio?... 
S,gu. No: non v’è miccbia nessuna... Frenate una 
volta quella vostra faola.sia delirante • non v’è 
macchia oessuoa. 

Duca Pure, la mano che me lo arrestò era gron- 
dante di sangue... Oh! qual tocco tremando!... 
Finché non ho placala l* ombra di>uiia madre 
cogli ufiizi divini ai quali voglio assistere... (in* 


% 


Digtlized by Coogle 


ATTO.QLINTO .Itti 

chè non ho senlito tl riii<i i(l•tovìtlo, Violanti} 
starà in vita... Dopo... duciderò... Ma* la mia 
mano non deve trucidarla. 

^ \ 

SCENA n. 

Guajazzo e detti. 

Cua. Gii esploratori avvertono esservi sulla piazza 
di San Gottardo, e nelle vicine contrade varj 
gruppi dì gente sospetta, e dicono d’aver sen> 
lite alcune parole sediziose- / 

Duca V»vo\<6 sediziose?.. Ove regno lo parole 
sediziose?... Squarcia, chiama i miei soldati, che 
m’accompagnino. Voglio andare immediata- 
mente a San Gottardo... Voglio la guardia rad- 
doppiata. 

Squ. .Mi pare che non convenga... 

Duca Non voglio repliche. I miei soldati. 

Squ. [si avvicina ad una porla*gridando) En- 
trino le guardie del Duca. ' 

t « 

« t. 

SCENA III. 

it 

Bertone Mantegazza, colle guardie e\ détti. 

Duca (a Bertone) Tu , Bertone, oggi alla testa' 
delle mie guardie? 

Ber. Si, questo è il mìo giorno. 
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Duca II tuo nooie mi è sempre parso di cat- 
tivo augurio, (a Squarcia) Ti ho detto che 
voglio la guardia raddoppiata: ove sono gli al- 
tri soldati ? 

Squ, {cedendoli entrare) Eccoli. 

- SCENA IV. 

Vn* altra compagnia di Soldati col loro Ca^ 
pitano e detti. 

Duca {ai soldati) A San Gottardo, (a’ incarna- 
mina colle guardie, e viene Incontrato da 

un Uomo d'armi) 

SCENA V. 

Vn Uomo*d’armi e detti. 

Uomo Eccello Duca, arrestatevi. È stato veduto 
Bstore Visconti, che si dirigeva verso Milano 
con alcuno de* suoi. 

Duca Bstore? che pretende quello scellerato? 

Squ- Signore, potrebbe aver qualche rea intelli- 
genia coi nostri. 

Duca Se mi cade fra le mani!... 

Squ. Frattanto non dovete comparire in pubbli- 
co. Ritiratevi nel castello, finché lo non mi sia 
accertato delta cosa. 
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Duca Che s’abbia a dire che io ho avuto paura 

di quel leroerario? 

Squ. Il popolo non saprà nulla , lasciate ogni 
cura a me : ritiratevi, ponete in sicuro la vo- 
stra persona- , 

SCENA VI. 

* ^ 

Saggi e detti. 

Bag. Magnifico Duca, tutto è pronto per la ce- 
lebrazione dei sacri riti : il popolo è congre- 
gato, non manca che la vostra persona. 

Squ. Altre più gravi cure lo chiamano altrove. ^ 

Bag. {al Duca) Vorrete dunque defraódare il 
desiderio e la speranza che ha il popolo di ve- 
dervi? Quale cura piò grave deiradempimento 
d’un sacro dovere di filiale pietà che vi siete 
voi medesimo imposto , e che avete pubblica^ 
mente giuralo di rinnovare ogni anno alla ric- 
correnza dì questo giorno? 

Duca Non hai tu inteso di Estere che si avvi- 
cina a Milano? 

Bag. Estore s’avvicina a Milano? Chi ha mai so- 
. gnalo simili follie P A che volete che venga 
quel miserabile bandito? Forse a darsi ndle vo- 
stre roani ^ ha egli armati che possano farvi ‘ 
' temere? 
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Duca Fra i mtei sudditi vi putisono essere dei 
traditori, e si sono intese parole di sedizione. 

Bag. Deh. non fate questo insulto ai vostri fe- 
deli, a voi medesimo: aceerlatevi, lutto il po- 

• polo è tranquillo, pienamente Iranquìilo: e noi 
sia, mancano a voi , soldati.^ mancano armi.^ iin 
vostro cenno fa cadere all’ Istante mille teste. 
È troppo recente il terribile esemplo che avete 
dato sulla piazza di santo Stefano: chi s’atten- 
terà di formare un peosier ribellante, un solo 
pensiero?... 

Duca Tu rinfranchi il mio coraggio. 

Squ. Però... 

J)uca Taci. 

Bag. Con qual arte avete dominalo finora? col- 
rener|;ia del potare, culla forza, colla assoluta 
viva forza... Fate che nasca nel popolo il so- 
spetto che voi avete paura d'un traditore, e ne 
nasceranno mille. 

Dùca Questi sì, questi sono i miei sensi. Saggi, 
ti seguo, {a Squarcia) Ordina a tutti i miei 
soldati che stiano in armi. 

Squ. Forse vi avrete a dolere di non aver seguilo 
il mio consiglio. 

Duca Taci, non funestarmi con sinistri presagi. 
Va. eseguisci quanto ti ho ordinato, {alle guar- 
die) A San Gottardo. {parte) 
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lOX 


. SCENA vir 

La scena rappreseula la piazza di San Goliardo, 
Colla porta delia chiesa spalancala nei fondo : 
da una parte vista del Duomo che sta coslrnen- 
'dusi, con vani massi sparsi <|ua e là sul ter- 
n-n»; daU’alIra parie, vista dei palazzo Du- 
rale. É sul fare del giorno- 

Popolo , parte che entra nella chiesa , parte 
fermato sulla piatta, Jcconcio , Ricciardo 
TrivuUi e Congiurati . 

• 

/ICC. {parlando con sospetto ad un Congiu^ 
rato) Hai sentilo che il Duca vuol ritirarsi nel 
castello? 

Congiurato Si, ma è partito poco fa Andrea Baggi 
per rassicurarlo , e per indurlo a venire a 
San Gottardo- 

/^fc. Che alcuno ci avesse Iradili? 

i 

Congiurato Temo di Lucchino. {vedendosi os-~ 
servati da alcuni del popolo) Bisogna divi- 
derci, 

Jcc. (.strìngendogli di furto la mano) lo ogni 
evento, coraggio! 

Congiurato !Wi conosci, {si confondono nella 
folla. Durante questo dialogo, si vedrà Ric- 
ciardo Trivulzi, passeggiare parlando sol- 



105 GIOVANNI MARIA VISCONTI 

tovoce con un secondo Cogiurato: partiti quei 
primi, si aoantano continuando il dialogo) 

Sec. Congiurato Ti dico che verrà, lascia fare 
ad Andrea sBaggì. 

Rie Hai vcdiilo qui il nostro Acconcio, che par- 
lava segretamente con Pagano ? bisogna che 
siavi qualche novità, 

Sec Congiurato Avranno parlalo del raddoppia- 
mento delie guardie che è seguito al palazzo: 
ma non c’è nulla a temere. Bertone Manlegazza 
ha il cijore dei soldati. 

Rie. Sono avvertiti tutti ? 

Sec. Congiurato Sì, tutti. 

Rie. E frate Berto? ' 

Sec, Congiurato E già in chiesa. 

Rie. Vedi , Pagano si è già appostato coi suoi 
alla porta. 

Sec. Congiurato Arriva il Duca ; coraggio ! (ti 
stringono la mano, e vanno a confóndersi 

nella Colla) 

SCENA Vili. 

0 

/ - 

Il Duca, Saggi, Bertone, un Capitano, Guardie 

e detti. 

Fedendo il Duca, il popolo dà segno di riveren- 
za, e fa ala per lasciarlo passare nel mezzo. 

Duca (a Bug gì, accennando il popolo) Che 
aspettano qui tulli questi scioperali?' 
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L’onoff di rodere il volto del loro Duca. 

Duca (/a un alto dì sdegno , e sì avanza: 
quando è por entrare netta chiesa^ gli viene 
chiusa violentemente ta porta in faccia, 
ftaggi e Bertone to feriscono. 

Bug. Mori, tiranno... questo colpo le lo dà il 
mio fratello Uguccionu.*. {lo ferisce un'altra 

volta) 

Tutti i congiurati balzano dalla folla coi pu- 
gnali sguainati avventandosi contro il Duca. 

Duca Tu, Saggi?... Traditori!... io maojo! {cade) 

Acc. Ch'io noi possa ferire? 

Vna voce È morto 

La campana comincia a battere a martello. 
Segue breve zuffa fra i Soldati comandati 
da Bertone e quelli comandati dall'altro 
Capitario . 

Ber. {ai Soldati che resistono) Vili, è morto il 
vostro carnefice. ^ 

Tutti ì Congiurati combattono in ajuto di 
Bertone e de* suoi soldati. 

Alcuni del popolo Muojano i traditori! 

Altri del popolo Viva ,Estore! viva Saggi! 

JBag. {sottraendosi dal combattimento colla 
spada nuda nelle mani, sale in piedi dun 
sasso gridando al Popolo) Qua tulli, lutti a 
me! Son io il traditore, ìò, che ho strappata 
la mannaja che vi pendeva a tutti sul collo. 
Eccovi, questo è il puguale con cui ho com- 
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parala la vostra vita, ricompensatemi «oli*im> 
mer{;crmelo nel cuore. Su, che lardale a spar- 
gere questo mio sangue, che io vi bo lutto 
consacralo già da gran tempo? 

Una voce^ Viva Baggi! Baggi è il nostro liberatore. 
£ag. lo non voglio nulla per ‘me, fuorché la 
gloria d’aver spento un mostro, di avervi ri- 
donali ai vostri legittimi signori. 

Si aprono le porte delta chiesa, esce in fotta 
it Popoto gridando: 

Viva Rslore! vivano i nostri liberatori! 

J soldati che resistevano debolmente si danno 
afta fuga. 

Bag. (discende in mezzo alte acclamazioni, e 
correndo per la scena ^r/rfa) Bertone! Ber- 
tone! Qui non abbiamo più bìsbgno de’ tuoi 
Soldati. Corri alla. casa di Squarcia, ove potrà 
essere necessario il tuo ajulo. {Bertone esce 

aita testa dei soldati) 
Vna voce del popolo Alla casa di Squarcia! alla 
casa di Squarcia! ^ 

Molte voci Morte a Squarcia, morte a Squarcia, 
(Jl Popolo esce furibondo') 

SCENA IX. 

/ 

Baggi, i fratelli Trivulzl, Parisio e Congiurati. 

« 

Bag. Abbracciamoci, fratelli, (,si abbracciano') 

I 

/ 
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possiamo finalrnenle chiamaroi rol no«nf d’uo« 
mini senza essere cosirelli 'ad arrossirne. 

Jrc. È perito nessuno de’ nostri ? 

Par. Nessuno! siamo lulti salvi, (si sentono al 
di dentro molle grida di esultanza) 
Bag. Quali grida? 


SCENA X. 

Ln echino che tiene per mano Piotante, ac- 
compagnati da una folla di Popolo che grida: 

Evviva! Evviva: 

Lue. [mostrando a Piotante i Congiurati) Ecco 
■» nostri liberatori. 

Pio. (.volendo inginocchiarsi, viene trattenuta 

da Bggi) 

Bag. (a Piotante) La neutra causa era proietta 
lassù nel cielo dalla tua innocenza, (al Popolo, 
mostrando Piotante) Mirale questa illustre 
vittima della barbarie del tiranno che abbiamo , 
spento*, è Violante Puslerla, Tullimo avanzo di 
queir infelice famiglia, (turchino abbraccia i 
Congiurati. H Popolo mette grida di sdegno 
e s’impadronisce del cadavere del Duca, che 

, trasporta fuori della scena) 

pio. Ch’io almeno vi nngrazil. 

Lue. (ai Congiuratiì Quanto vi devo in questo 
giorno. ' (si sentono nuove grida) 
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SCENA XI. ' 

Biagio al ài dentro e detti. 

I 

Bia. Evviva! evviva! inaila scena avanzandosi) 
Evviva! evviva! evvivazza! L’è foruida la vigna 
di prepolenl, la cucagna di birboni!... 

Lue. Oh tl mi» fedele Biagio!... 

Bia. Ah ear el me sur padron! là, eh’el posa bra- 
ccia su .sirene ona voeulla, che poss fagh on 

' beli basinon s’ciasser. 

Lue. {lo corrisponde^ e lo bacia esso pure) lo 
ti aveva pianto estinto, mio povero Biagio! 

Bia. E sont beo viv per miracoli S’el savess, 
quij birboni, cossa ban faa do mi?... m’han faa 
borlà dent da un prim pian (in gid infond d'on 
pozz in cantina, adoss ai mori, a la geni speU 
taseiada, in mezz ai marsciur, in dove aveva 
de forni de miseria, e de famm, se no vegne- 
ven a tiramm foeura... Ma l’han pagada carna 
salada! e quell infamon de quell Squarcia I* è 
là laccaa su a un canchen de la sua porta ch’el 
donda eofflè on salamm... e quell canaja de 
quell Giavazz l'han impiccaa anca lù. Ma... Vej! 
(.guardando Violante) Chi èia quella sciorina 
là insci mortidcada? Èia fors la sura Violan- 
tihaP Oh car Signor! come Tè vegnnda giò 
bruttai... Se regordela pu del so Bias?.., Che 
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la lassa che abbia Tonor de basagh la manina. 
{baciandole la mano) Ah ! sta coosota/ion la 
paga tuli* i me guaj. 

Fio. Si, il mio Biagio. So quanto io e Lucchino 
dobbiamo alla lua fedeltà. 

Lue. Tu sarai sempre il nostro amico più caro! 

(j5i sentono delle acclamazioni) 

Bia. Ovej! ovej sbraggen! sbraggeo! {corre ad 

osservare) 

Bag. Sarà Eslore. 

Grida di Popolo Viva Eslore! viva! 

Bia. {ritornando) L’è lù, l'è lù: sur Lucchìo, 
ch’el corra, ch’el forra. 

SCENA ULTIMA. 

Tutti si mettono in moto all’ incontro di 5- 
store, che arriva a cavallo insieme col di 
lui fratello Carlo. Bstore è accompagnato 
da Bertqne M antegazza colle Guardie , ed 
è jteguitato da tutto il Popolo che continua 
a mettere grida di gioja. Si dispongono 
tutti in un quadrOy e cala il sipario. 


A 


FINK DELLA COMI-TRAGEDIA. ' 
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SCELTA RACCOLTA 

belle più oecrebitate 

^DOt/^edia, OoiuiweDie; (QtcttMun'v e ^ajvtt 
^eak’O ^lo/ftatto, 
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Fase, 33G. 



Digitized by Google 


